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N ell’im m ediato periodo postconciliare, uno dei pu n ti della teo
logia del sacerdozio m aggiorm ente con testa ti e posti in  crisi, fu 
l’aspe tto  dogm atico del p resb ite ra to . La bibliografìa sull'argom ento , 
spesso radicale e dem olitrice, è s ta ta  abbondan te  in tu tte  le lin
gue Mai forse nella sua s to ria  b im illenaria  la Chiesa ha dovuto 
affron tare  una ricerca di così larga po rta ta . Paolo VI d u ran te  i qu in
dici anni del suo to rm enta to  pontificato vi è r ito rn a to  con accenti 
spesso addolorati e angosciati, m ai però  dem oralizza ti2. Il Papa 
non solo in tervenne con l'au to rità  del suo m agistero , m a prom osse 
una celebrazione s trao rd in a ria  del Sinodo dei Vescovi nel 1971 per
ché esam inasse p iù  a  fondo le questioni do ttrin a li e pasto rali che 
agitavano i sacerdoti.

Il docum ento che ne uscì II sacerdozio m inisteriale, sub ito  ap 
provato e divulgato da Paolo VI, nella lunga in troduzione che lo 
apre, traccia  u n ’approfond ita  descrizione della situazione di quegli 
anni. Per quanto  riguarda la n a tu ra  del p resb ite ra to , la p rob lem a
tica viene riassu n ta  nelle seguenti dom ande: « E siste  o non esiste 
un  elem ento specifico nel m in istero  sacerdotale? E ’ necessario  que
sto m in istero? E ’ vero che il sacerdozio, di per sé, non può andare  
perdu to? Che cosa significa, oggi, essere p resb itero? Non potrebbe 
essere sufficiente d isporre , per il servizio delle com unità cristiane,

1 Cf. M a rio  C a p rio li, O.C.D., Sacerdozio e santità. Tem i di sp iritualità  sa
cerdotale, Roma 1983, p. 51, nota 1.

2 Cf. M a rio  C a p rio li, O.C.D., « Il sacerdozio nel magistero di Paolo VI », in Ephetnerides carmeliticae, 30 (1979) 319-383; Je a n  G u i t to n ,  « La concezione 
del sacerdozio secondo Paolo VI », in AA.VV., Sacerdozio e celibato, a cura 
di J. Coppbns (traduz. italiana), Milano 1975, p. 306-321; G a b r ie l  M. G a rro n e , 
Card., « La spiritualité sacerdotale dans la pensée de Paul VI », in Sem ìnarium , 
19 (1977), 1056-1065; G iusep pe  F e rra ro , « Il sacerdozio ministeriale nel magistero 
di Paolo VI », in « ...E lasciate le reti, lo seguirono  » (Quaderno Cenac., n. 3), 
Roma 1979, p. 165-201; G iusep pe  R am b a ld i, « Il sacerdozio nella catechesi di 
Paolo VI », in AA.VV., E l sacerdocio y  el Posconcilio  (Collana Teologia del 
sacerdocio, voi. 12), Burgos 1980, p. 67-106.
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di presidenti designati p e r garan tire  il bene com une, p u r senza ave
re l ’ordinazione sacram entale, e che esercitano il loro ufficio a tem 
po indeterm inato? » 3.

La rad icalità  degli in terrogativ i p rende il sacerdozio alla sua 
s tessa  origine, nel suo d iritto  o m eno di esistere  nella vita della 
Chiesa.

Il Vaticano l ì  non poteva evidentem ente dare delle risposte  a 
dom ande che non si era  esplicitam ente fatte. Il n. 1 del Presbyte- 
rorum  Ordinis e la conclusione (n.22) parlano  esplicitam ente di 
« a ttu a li circostanze pasto ra li e um ane, spesso rad icalm ente  nuove » 
(n .l), « di crudo iso lam ento in  cui i p resb ite ri vengono a trovarsi » 
(n.22), raccom andano perciò  l ’a ttenzione alla voce dello S pirito  che 
« suggerisce e fom enta gli op po rtun i aggiornam enti e ada ttam enti 
del m in istero  sacerdotale » (ivi). Ma la le ttu ra  a tten ta  degli in te r
venti dei Padri conciliari, che hanno suggerito queste espressioni, 
m anifesta  p iù  una preoccupazione pasto ra le  che dogm atica. I Pa
dri, cioè, non hanno p resen ti difficoltà o contestazioni sulla n a tu ra  
del sacerdozio, m a solo il suo im p atto  nella v ita sociale odierna. 
La d o ttrin a  del Concilio di T ren to  viene p iù  volte riafferm ata  e 
p resupposta  e nessuno l’ha m ette  in  dubbio. Essa conservava il suo 
valore nella form azione e nella im postazione della vita sacerdotale.

Nella costitu tione L um en G entium  (n.28), il Concilio aveva p a r
lato  bene del p resb ite ra to . E ra  un  num ero  ricco di con tenuto  e di 
d o ttrin a , m a appariva quasi u n ’appendice del capitolo che tra ttav a  
quasi esclusivam ente delTepiscopato. Da qui l’urgenza di rivolgersi 
ai sacerdoti con un  docum ento ad hoc, che approfondisse tu tto  lo 
insiem e della vita sacerdotale nel suo aspetto  dogm atico, pastorale  
e sp irituale .

Lo scopo del p resen te  studio  è di esam inare, secondo un  m e
todo p iù  volte seguito in  casi an a lo g h i4, il n. 2 del D ecreto Presbyte- 
rorum  Ordinis, che tr a tta  p rop rio  della n a tu ra  teologica del p resb i
te ra to . Ne seguirem o lo sviluppo conciliare (I) e ne esporrem o il 
con tenuto  do ttrina le  (II).

3 E nchiridion Vaticanum , D ocum enti della Santa Sede  1971-1974, voi. 4. 
p. 757.

4 Cf. M a rio  C a p rio li, « Scienza e studio pastorale del sacerdote. Genesi - Commento - Fonti - Applicazioni postconciliari del n. 19 del Presbyterorum  
Ordinis », in E phem erides carmeliticae, 27 (1976) 321-381; « Unità e armonia 
della vita spirituale. In margine al n. 14 del Presbyterorum Ordinis », ivi, 32 
(1981) 91-124; « I presbiteri ministri della parola di Dio. Traiettoria conciliare e 
contenuto dottrinale del n. 4 del decreto « Presbyterorum Ordinis » ”, ivi, 34 
(1983) 121-145; 307J34; « Titolo e Proemio del decreto « Presbyterorum Ordi
nis ». Traiettoria conciliare e contenuto dottrinale », ivi, 36 (1985) 121-138.
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I - SVILUPPO CONCILIARE

1. Schem a D ecreti De m inisterio  et vita presbyterorum  - T extus
em endatus et Relationes.

N ell’evoluzione del no stro  Decreto, il num ero  sulla n a tu ra  del 
p resb ite ra to  com pare abbastanza tard i. La p rim a  volta si ha nella 
s tesu ra  del D ecreto d istribu ito  in  Aula conciliare il 20 novem bre 
1964. E ’ noto, in fatti, com e la bocciatu ra  del p rim o schem a sui p re 
sb ite ri discusso in Aula a m età  o t to b re 5, avesse obbligato la com 
peten te  Com m issione conciliare a rifondere  tu tto  il Decreto, tenen
do p resen ti le osservazioni dei Padri. Viene così in trodo tto , dopo il 
proem io, il n. 1, col titolo esplicito de natura p re sb y te ra tu s6.

5 L'esito delle votazióni era stato il seguente: presenti e votanti 2135; 
placet 930; non placet 1199; placet iuxta m odum  2; vo ti nulli 2. Cf. Acta Syno- 
dalia Sacrasancti Concilii Oecumenici Vaticani II,  periodus III, pars V, p. 71 
(citato poi ASSCOV, per..., pars..., p....).

6 Ecco il numero:
I .  D e P resbyterorum M in iste r io

1. (Novus numerus). [De natura presbyteratus]. Ecclesia, quae, innuente 
Sacra Scriptura (cf. 1 Petr. 3, 18-21), a Patribus arca salutis nuncupatur, 
dicenda est mitti a Christo sicut Christus mittitur a Patre (cf. Io. 20, 21), atque 
a Spiritu divino ducitur et regitur, quem Christus in eam infundit (cf. Io. 20, 22; Act. 2, 1-4); cuius omnes fideles sanctum et regale sacerdotium efficiun- 
tur, ut offerant spirituales hostias acceptabiles Deo per Iesum Christum, et 
ut virtutes Eius, qui de tenebris eos vocavit in admirabile lumen suum, an- nuntient (cf. 1 Petr. 2, 5 et 9). Nullum ergo datur in ea membrum quod 
in missione totius Corporis partem non habeat, sed unumquodque sanctifi- 
care debet Iesum in corde suo (cf. 1 Petr. 3, 15), et spiritu prophetiae testi
monium de Iesu reddere (cf. Apoc. 19, 10). In hac tamen missione adimplenda, 
fideles nullam potestatem proprie dictam ipsius Christi Capitis in Corpus suum  
quod est Ecclesia (cf. Col. 1, 24) exercere valent, eaque tantum consecratione 
signantur qua in initiationis christianae sacramentis « regio et sacerdotali 
propheticoque honore perfusi » sunt.Christus itaque inauguravit in semétipso, id est in « tempio corporis sui » 
(Io. 2, 21), sacerdotium nòvum novumque cultum verorum adoratorum qui 
adorant Patrem in spiritu et veritate (cf. Io, 4, 23). Cum autem per ascen- 
sionem susceptus sit ab oculis nostris (cf. Act. 1, 9), voluit tamen Pontifex 
noster, invisibiliter sedens ad dexteram Patris, suum perpetuum sacerdo
tium in Ecclesia terrestri visibiliter exercere, suamque propriam actionem  
manifestam reddere. Et ideo quosdam inter fideles, quos quidem ex homini- 
bus assümit (cf. Hebr. 5, 1), unctione Spiritus speciali modo sibi consecrat 
sacerdotes, ut ipsi, in Corpore suo, ipsius Capitis sacerdotium ministerio 
episcopatus et presbyteratus repraesentent et in Eius persona agant. In Ec
clesia ergo cultus christianus exercetur, non tantum in eo quod unusquisque 
singulariter offerat se hostiam viventem (cf. Rom. 12, 1), sed in eo quod Ec
clesia per sacerdotes suos, ipsum visibile Sacrifìcium offerì quo, incruente et 
sacramentaliter, cruentum illud semel in cruce peractum Sacrifìcium ipsius 
Christi praesens redditur eiusque memoria in finem usque saeculi permanet.

Officium ergo, non tantum Episcopatus; verum etiam Presbyterii in or-
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Ben 124 Padri avevano chiesto che venisse esposta la n a tu ra  del 
p resb ite ra to  in am bitu  m issionis quam  Christus Ecclesiae suae con- 
c re d id it1. Altri Padri desideravano che venisse ch iarita  la  d istin 
zione tra  il sacerdozio com une di tu tti  i fedeli e il sacerdozio m i
n isteria le  dei p resb ite ri perché app arisse  bene la posizione del p re
sbitero  nella Chiesa gerarchica e la  sua incorporazione alla m issio
ne episcopale ope participationis in  unico Sacerdotio C h r is tii.

Mons. F. M arty, nella Relatio Generalis di presentazione del 
nuovo schem a del Decreto, notava come venisse esposta innanzitu t
to  la n a tu ra  del p resb ite ra to  e la nobile m issione che nella Chiesa 
viene affidata ai p resb ite ri, saggi cooperato ri dell’o rd ine  episcopale, 
e com e fosse s ta ta  apertam en te  so tto lineata  la distinzione del sacer
dozio com une dal sacerdozio m in isteriale , che viene conferito  m e
diante il sacram ento  d e ll'O rd in e9. « Si vuole dunque considerare il 
p resb ite ra to  situandolo ecclesiologicam ente e indicando qual’è  il suo 
posto  di fron te  ai vescovi e ai fedeli, e quale è la specificità del suo 
aposto lato  » 10.

Il nuovo num ero  sulla n a tu ra  del p resb ite ra to  viene suddiviso 
in q u a ttro  paragrafi o capoversi, dei quali diam o le linee do ttrinali 
fondam entali.

Il prim o capoverso inizia ricordando  la m issione della Chiesa, 
inviata da Gesù Cristo com e questi a  sua volta e ra  sta to  m andato  
dal Padre, e con tinuam ente guidata e re tta  dallo S pirito  Santo. Nel
la Chiesa tu tti i fedeli vengono costitu iti (efficiuntur) in sacerdozio

dine suo, participât auctoritatem qua Christus ipse Corpus suum extruit, sanctiiicat et regit, atque ad sacerdotium spirituale fidelium, quantumvis sublime, reduci non potest. Itaque peculiari initiatione sacramentali sacerdotium Presbyterii indiget. Quae initiatio ut quaedam incorporatio missioni episcopali, ope specialis participationis sacertotii Christi, describi potest. Si- cut enim, vi consecrationis suae. Episcopi personae Christi Capitis sacramen- taliter configurantur, eodem quamvis subordinato modo, Presbyteri, inquantum providi cooperatores Ordinis episcopalis, eidem Christo Capiti consecrantur. Quapropter, sicut in Episcopis plenitudo sacerdotali missioni Apostolorum continuandae referri debet, ita in Presbyteris sacerdotium a missione apostolica Episcoporum rite explenda non est seiungendum.Huiusmodi ministerium Presbyterorum, sicut tota actio salvifica qua mis- sio universalis Ecclesiae hic in terris perficitur, a Sacrificio Christi, quod in Eucharistia per manus eorum celebratur, quasi ab inexhausto fonte suam vim et virtutem iugiter haurit, atque in eo tendit ut in Novi et Aeterni Testamenti sacrificii sollemniis « tota redempta civitas societasque sanctorum universale sacrificium offeratur Deo per Sacerdotem Magnum qui etiam se ipsum obtulit in passione pro nobis, ut tanti capitis corpus essemus ».Il testo è in ÂSSCOV, per. IV, pars IV, p. 834-835; e venne distribuito il 20 novembre 1964, in, p. 830.i ASSCOV, per. IV, pars IV, p. 863.8 Ivi, p. 864.9 Ivi, p. 831.19 G. R ambaldi, « Natura e missione del presbiterato nel decreto 1 Presbyterorum Ordinis’ », in Gregorianum, 50 (1969) 241.
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regale che li ab ilita  all'offerta di sacrifici sp irituali. T u tti i m em 
bri della Chiesa hanno p a r te  alla m issione del corpo di Cristo, pos
sono santificare Cristo nel p rop rio  cuore e godono dello sp irito  di 
profezia. T uttavia essi non godono di u n a  po testà  p rop riam en te  
d e tta  (nullam  po testa tem  proprie dictam  ipsius Christi Capitis in 
Corpus suu m  exercere valent), bensì hanno  solo la consacrazione 
dell’iniziazione cristiana che li decora dell’onore regale, sacerdotale 
e profetico  n.

Il secondo capoverso si indugia sulla m issione e consacrazione 
di Cristo. Questi inaugurò  in  se stesso il nuovo sacerdozio e il nuo
vo culto  degli ado ra to ri del Padre in  sp irito  e verità . Salito al cielo 
e seduto  alla destra  del P adre in  m odo invisibile, volle che il suo 
e te rno  sacerdozio venisse visibilm ente p e rpe tua to  nella Chiesa te r
restre . Perciò tr a  i suoi fedeli consacrò alcuni con una speciale 
unzione dello Spirito  perché in Corpore suo, ipsius Capitis sacerdo- 
tiu m  m inisterio  episcopatus e t presbytera tus repraesentent et in 
E ius persona agant. L’esercizio del culto  cristiano  non com porta  so
lo l’offerta di ostie e sacrifici sp irituali, m a anche la partecipazione 
a ll’offerta di quel visibile sacrificio quo, incruente et sacramentali- 
ter cruen tum  illud sem el in cruce peractum  Sacrificium  ipsius Chri
s ti praesens redditur eiusque m em oria in finem  usque saeculi per- 
m anet.

Il terzo capoverso approfondisce la n a tu ra  del p resb ite ra to  e 
la sua distinzione dal sacerdozio sp iritua le  dei fedeli. L’ufficio del 
p resb ite ra to , com e quello dell’episcopato, p artec ipa  dell’au to rità  con 
cui C risto stesso Corpus suu m  extru it, sanctifìcat et regit e non può 
essere rid o tto  al sacerdozio sp irituale  dei fedeli, quam tum vis subli
me. E sso h a  bisogno di una  nuova iniziazione sacram entale , che può 
essere d escritta  com e una  ce rta  incorporazione alla m issione epi
scopale, p e r mezzo di una  speciale partecipazione al sacerdozio di 
Cristo. Da qui due afferm azioni di grande im portanza dogm atica: 
a) com e m ediante la consacrazione i vescovi vengono sacram ental
m ente configurati alla persona di C risto Capo (personae C hristi Ca
pitis sacram entaliter configurantur), allo stesso m odo, in grado su
bord inato , i p resb ite ri, che sono i provvidi cooperato ri dell’ordine 
episcopale, sono consacrati e configurati a Cristo Capo; b) com e nei 
vescovi c’è la pienezza della continuazione alla m issione sacerdotale 
degli apostoli, così nei p resb ite ri il loro sacerdozio non può essere 
disgiunto dalla m issione aposto lica dei vescovi. E ’ chiaro che questo

11 Cf. ivi, p. 243-244 le citazioni ed allusioni ad altri documenti conciliari, quali la Sacrosanctum Concilium, n. 7, e la Lumen Gentium, mi. 21, 28, 31,33, 34 e 35.
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paragrafo  sta  al cen tro  della descrizione della n a tu ra  del p resb ite ra 
to  in  se stesso, nella visione ecclesiologica e nel rap p o rto  col ve
scovo 12.

Il quarto  capoverso fa  esplicito riferim en to  al sacrificio euca
ristico . T u tta  l’azione salvifica deriva dal sacrificio di Cristo, cele
b ra to  nella Chiesa p e r mezzo dei sacerdoti. Esso ha  lo scopo che 
nella solennità del sacrificio del Nuovo ed E te rno  T estam ento « tu t
ta  la c ittà  reden ta  e la società dei san ti venga offerta a  Dio p er m ez
zo del G rande S acerdote che offrì se stesso nella passione perché 
d iventassim o m em bra di sì eccelso Capo » n .

Il testo  è denso di do ttrina .
P arla di un  rap p o rto  indissolubile tra  la m issione della Chiesa 

e quella di Cristo, che ha  sulla sua Chiesa una  « po testas ». I fedeli 
tu tti  hanno p a rte  alla m issione della Chiesa, m a non tu tti  godono di 
una  vera po testà .

C risto salito al cielo h a  voluto esercitare  visibilm ente il suo sa
cerdozio e rendere  m anifesta  la  sua azione: ha is titu ito  perciò i 
sacerdoti, scelti tra  i fedeli e consacrati a  lui m ediante una  p a r ti
colare consacrazione sacram entale. I sacerdoti lo rapp resen tano  e 
agiscono in una persona. La consacrazione sacerdotale  s i realizza 
com pletam ente nella consacrazione episcopale, m a anche nei p re
sb iteri costitu isce una  certa  incorporazione sacram entale  nella m is
sione episcopale. In  questo  senso sacerdotes  sono sia i vescovi che 
i presb iteri.

E siste  nella Chiesa il culto sp irituale  e il culto eucaristico.
Non solo i vescovi m a anche i p resb ite ri partecipano  sacra

m entalm ente all’a u to rità  di C risto che edifica, santifica e regge il 
suo corpo.

Il sacerdozio m in isteria le  non si può r id u rre  a quello sp irituale  
dei fedeli, m a h a  bisogno di una  nuova con sacraz ion e14.

P artendo da Roma, i vescovi p o rta ro no  la nuova s tesu ra  dello 
schem a del D ecreto sui p resb iteri. E n tro  il 31 gennaio 1965 avreb
bero  dovuto p resen ta re  le p rop rie  osservazioni s c r i t te 15.

12 Osserva G. Rambaldi: « La Commissione incaricata di preparare il testo 
della Cost. LG. non volle precisare la differenza sacramentale fra presbiterato 
ed episcopato. Ovviamente questo compito non se lo propose neppure la Commissione che preparò il PO, ma non si può non rilevare il modo con cui il 
rapporto del presbiterato con l’episcopato viene assunto per spiegare la partecipazione al sacerdozio di Cristo data dalla sacra ordinazione. La consacra
zione episcopale, importando una certa incorporazione alla missione episco
pale, può venir descritta per mezzo di una speciale partecipazione al sacer
dozio di Cristo», ivi, p. 246. .......... ............

12 S. Agostino, De Civitate Dei, 10, 6, in PL 41, 284.
w Per uno sviluppo più ampio di questi concetti cf: G. R ambaldi, a.c., 

p. 247-248.
15 Cf. ASSCOV, per. I l i ,  pars V il i ,  p. 551.
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2. Lavoro intersessionale
Le risposte  giunsero abbondan ti dalle varie p a rti del m ondo. 

Furono 523, inviate da ben  200 P adri app artenen ti a 30 nazioni. Per
vennero pu re  suggerim enti da p eriti conciliari e da p a r ro c i16.

Come successe p e r gli a ltri num eri, anche per questo  alcune 
osservazioni sono più im portan ti, a ltre  riguardano  solo redazioni 
testuali; alcune sono sem plicem ente laudative, a ltre  - poche - nega
tive. T utte, però, m anifestano la  volontà com une di rendere  il testo  
p iù  aderen te  alle esigenze della d o ttrin a  catto lica sul sacerdozio. 
R iferiam o le principali.

Il Card. J. Döpfner, arcivescovo di M onaco (G erm ania), sugge
risce l’elim inazione di alcune frasi che non appartengono al con
testo: per esem pio, chiam are la  chiesa arca salutis  17, oppure  la ci
tazione di Gv. 20,21, che non tra tta  dell’effusione dello S pirito  San
to sulla Chiesa in quanto  t a l e 18. Due osservazioni in partico lare  
vanno notate. Si lodava lo sforzo di rendere  il testo  più app ro p ria to  
(iconcinnior tex tu s ) perché potesse essere m essa più in luce l’idea 
cen tra le  (dilucidius percip i possit idea centralis) e cioè la  d ifferen
za specifica del sacerdozio m inisteriale. Si evitino perciò le lun
ghe esposizioni sulla m issione della Chiesa in genere, perché già 
tra tta ta  nella costituzione L um en G entium ; m a quello che si r ife ri
sce alla n a tu ra  del p resb ite ra to  venga espresso  brevius et praecisius. 
Non appare  opportuno  esprim ere  in m odo negativo la condizione dei 
laici nella Chiesa, né si può sostenere che i laici non vi abbiano 
nessun po tere. Se è vero che non hanno p o tes tà  di ordine, possono 
però  esercitare  una certa  po testà  di giurisdizione in forza della m is
sione canonica, p e r es. i catech isti la ic i19.

Q uest’ultim o aspetto  è richiam ato  p u re  dal Card. E. F lorit, a r 
civescovo di Firenze (Italia), secondo il quale i laici hanno un  certo  
qual po tere, p e r es. di offrire il sacrificio eucaristico  col sacerdote, 
di educare cristianam ente  i p rop ri figli, di esercitare  d e term in ati m i
n isteri nelle celebrazioni li tu rg ich e2®. Due cose sono p iu tto s to  da 
sotto lineare: a) la distinzione di d iritto  divino fra  gerarchia e lai
cato; b) la irriducib ilità  del sacerdozio gerarchico a  quello-com une.

Da no tare  la precisazione su ll’espressione praesens redditur. 
Può essere in te rp re ta ta  nel senso giusto, voluto dal Concilio di 
T rento (D enz. 938, 1740), m a può dare  adito  a ll’in terpretazione della

16 ASSCOF, per. IV, pars IV, p. 333.
n Ivi, p. 873.
18 Ivi, p. 874.
19 Ivi.
20 Ivi, p. 889.
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teo ria  di O. Casel, teo ria  che viene com unem ente resp in ta  dai teo
lo g i21. E ’ meglio perciò usare  il verbo repraesentatur. Si r ip o rti inol
tre  p iù  esattam en te  la frase di sa n t’A gostino2Z.

Il Card. L. Jäger, arcivescovo di P aderborn  (Germ ania Occ.), 
desiderava u n ’esposizione p iù  p a s to ra le 23.

Il Card. M. Feltin, arcivescovo di Parigi (Francia), no tava la fe
deltà  del testo  alla descrizione della n a tu ra  del p resb ite ra to  e la 
distinzione fra  sacerdozio com une e sacerdozio m in isteriale. Vi tro 
vava però  due difficoltà. A) Nella C ostituzione De Ecclesia  il rap 
po rto  dei p resb ite ri con i vescovi e con la m issione di C risto e de
gli apostoli viene in teso com e una  prem essa, dalla quale si dedu
cono la consacrazione e la m issione del p resb itero ; al con trario , 
nel p resente  D ecreto essa app are  com e una  conclusione. Ino ltre , la 
p rospettiva  non è identica, anzi appare  quasi com e un  em endam en
to: nella Costituzione De Ecclesia  è fondam entale  perché dogm atica 
e qu indi dev’essere conservata anche nel p resen te  D ecreto per evi
ta re  fluttuazion i e incertezze do ttrina li. B) L’esposizione del sacer
dozio com une dei fedeli p rim a di quello m in isteria le  distoglie l ’a t
tenzione dallo scopo precipuo del Decreto, che è quello del sacer
dozio m in is te ria le24.

Per Mons. J. A ttipettv, arcivescovo di V erapoly (India), il testo 
dovrebbe rip o rta re  chiaram ente  e dogm aticam ente il d iritto  divino 
sul sacram ento  del p resb ite ra to . Le paro le che parlano  dell’unzione 
dello S pirito  sono chiare per i sacerdoti del rito  latino, i quali han
no l ’unzione sacram entale; p iù  oscure rim angono invece per gli 
orien ta li che non hanno il r ito  dell’unzione e in te rp re tano  le parole 
bibliche in senso s im bo lico2S.

Mons. J.M. C irarda y Lachiondo, vescovo ausiliare di Siviglia 
(Spagna), riconosce il testo  teologicam ente com pleto, m a deside
rerebbe un testo  « con m ás sim plicidad y precisión de lenguaje y 
de concepto ». Non gradisce, ino ltre  l ’aggettivo spirituale  a ttrib u ito  
al sacerdozio dei fedeli perché anche il sacerdozio m in isteriale  è spi
ritua le  26.

21 Ivi, p. 890.22 Ivi.23 Ivi, p, 891.24 Ivi, p. 888. La relazione del Card. M. Feltin venne sottoscritta puredall’arcivescovo coadiutore P. Veuillot e dall’ausiliare di Parigi, Mons. J. Le- cordier. Dello stesso parere era Mons. A. G. Bannwartli, vescovo di Soissons (Francia) (ivi, p. 903), e i vescovi dell’Ovest della Francia (ivi, p. 958-959).« Ivi, p. 898.26 Ivi, p. 909. Anche Mons. S. Moro Briz, vescovo di Avila (Spagna), esponeva lo stesso pensiero: « Omne sacerdotium, etiam ministeriale, pariter spirituale dicendum ». (ivi, p. 940).
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Mons. J. D arm ajw ana, arcivescovo di Sem arang (Indonesia), tro 
va nel testo  una teologia del p resb ite ra to  m olto  povera (valile m an
ca), m en tre  quella dell’episcopato viene riconosciu ta tan tum  ver- 
baliter  (cf. invece De Ecclesia). A ppare un  tim ore quasi spastico 
quando si parla  della differenza tra  sacerdozio m in isteriale  e sacer
dozio com une: c'è quasi pau ra  che i laici usurp ino  i d iritti dei 
presb iteri. Il sacerdozio m in isteriale  va descritto  in  m odo positivo, 
p e r quello che è in se stesso: ciò che i laici possono o non possono 
fare, appare  secondario. Si unisce alle voci dei C ardinali J. D òpfner 
ed E. F lorit nel riconoscere ai laici un vero po tere  nella Chiesa 
rispe tto  ad  alcuni com piti. Anch'essi in fa tti partecipano  del sacer
dozio di C ris to 27.

Mons. P. Philippe, arcivescovo tito lare  di E racleopoli Maggio
re, loda p rim a di tu tto  lo schem a, che p resen ta  u n ’o ttim a  sin tesi e 
può giovare m olto alla v ita e al m in istero  dei p resb iteri. Offre, poi, 
alcuni suggerim enti per una m igliore s tesu ra  del testo. Quando si 
parla  del nuovo sacerdozio di Cristo, sarebbe doveroso fare esplici
ta  m enzione della sua m orte  in croce, citando le parole del Concilio 
di T ren to  (Denz. 1740). - Non è giusto  afferm are che tu tti i ba ttez
zati devono rendere  testim onianza a C risto con lo sp irito  di p rofe
zia: cf. San Paolo, 1 Cor 12,19. - E ’ inesatto , infine, afferm are che 
m edian te  la consacrazione sacerdotale  il p resb ite ro  incorporatur  
m issioni episcopali: non si viene in fa tti incoporati a una m issione, 
m a vi si partecipa. Il testo  va perciò co rre tto  in questo  senso 28.

Quando la com petente com m issione conciliare si riun ì nel m e
se di aprile  per stud iare  i suggerim enti pervenuti, trovò dinnanzi 
a sé u n ’ingente mole di lavoro da vagliare p e r proseguire nella r i
cerca di un testo  definitivo.

3. Schem a Decreti De m inisterio  et vita presbyterorum  - Textus re- 
cognitus et Relationes.

Il nuovo schem a del testo  venne spedito per ordine di Paolo VI 
ai Padri conciliari il 18 maggio 1965. Il num ero 1 viene notevolm en
te  accresciuto, com e si può no tare dal confronto  tra  le due redazio
ni: vi trova posto un  lungo capoverso sulla condizione dei p resb i
teri nel m ondo, capoverso che poi form erà un  num ero  a s é 29.

Nella Relatio Generalis della presentazione del nuovo schem a, 
Mons. F. M arty, re la to re  ufficiale, osserva che nel nuovo schem a

27 iv i, p. 915.
28 Ivi, p. 948.
29 Ecco le due redazioni del numero:
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Textus em endatus
1. [De natura presbytera tus]. Ecclesia, quae, innuente Sacra Scriptura 

(cf. 1 Petr. 3, 18-21), a Patribus arca 
salutis nuncupatur, dicenda est mitti 
a Christo sicut Christus mittitur a Patre (cf. Io. 20-21), atque a Spiritu 
divino ducitur et regitur, quem Christus in eam infudit (cf. Io. 20, 22; Act.
2, 1-4); cuius omnes fideles sanctum  
et regale sacerdotium efficiuntur, ut 
offerant spirituales hostias acceptabi- 
les Deo per Iesum Christum, et ut vir- tütes Eius, qui de tenebris eos vocavit 
in admirabile lumen suum, annutient 
(cf. 1 Petr. 2, 5 et 9). Nullum ergo datür in ea membrüm quod in m is
sione totius Corporis partem non ha- beat, sed unumquodque sanctificare 
debet Iesum in corde suo (cf. 1 Petr.
3, 15), et spiritu prophetiae testim o
nium de lesu reddere (cf. Apoc. 19,
10). In hac tarnen missione adimplen- da, fideles nullam potestatem proprie 
dictam ipsius Christi Capitis in Cor
pus suum quod est Ecclesia (cf. Col. 1, 24) exercere valent, eaque tantum  
consecratione signantur qua in initia- 
tionis christianae sacramentis « regio et sacerdotali propheticoque honore perfusi » sunt.

Christus itaque inauguravi! in se- 
metipso, id est in « templo corporis sui » (Io. 2, 21), sacerdotium novum  
novumque cultum verorum adorato- rum qui adorant Patrem in spiritu et veritate (cf. Io. 4, 23). Cum autem per 
ascensionem susceptus sit ab oculis nostris (cf. Act. 1, 9), voluit tarnen 
Pontifex noster, invisibiliter sedens ad 
dexteram Patris, suum perpetuum sa- 
cerdotiüm in Ecclesia terrestri visibi- liter exercere, suamque propriam ac
tionem manifestam reddere. Et ideo 
ex hominibus assumit (cf. Hebr. 5, 1), 
quosdam inter fideles, quos quidem. 
unctione Spiritus Speciali modo s ib i. 
consecrat sacerdotes, ut ipsi, in Cor
pore suo, ipsius Capitis sacerdotium  ministerio episc.opatus et presbytera
tus repraesentent et in Eius persona 
agant. In Ecclesia ergo cultus chri- 
stianus exercetur, non tantum in eo quod unusquisque singulariter offerat 
se hostiam viventem (cf. Rom. 12, 1), sed in eo quod Ecclesia per sacerdo
tes suos, ipsum visibile Sacrificium of 
fert quo, incruente et sacramentaliter, 
cruentum illud semel in cruce perac-

T extus recognitus
1 [De natura et condicione presby- 

tera tos]. C hristus Dominus, ad popu- 
lum  Dei pascendum  sem perque augen- 
dum , in Ecclesia sua m in istros insti- 
tu it sacra po testa te  pollentes, qui, vir- 
tu tem  perennis sui sacerdotii exercen- 
do propriam que suam  actionem  salvi- 
ficam  m anifestam  reddendo, fra tribus  
suis inservirent. M issis ergo Apostolis  
sicut Ipse m issus erat a Patre (cf. Io. 
20, 21), per ipsos Apostolos, eorum  
successores, videlicet Episcopos, con- 
secrationis m issionisque suae partici- 
pes effecit. R ursus Episcopi m unus  
m inisterii sui, subordinato tarnen gra
dii, Presbyteris legitime tradiderunt, 
u t sint, ad. rite explendam  m issionem  
apostolicam sibi a Christo concredi- 
tam, providi cooperatores Ordinis epi- 
scopalis. Presbyteri ergo, « quam vis 
pontificatus apicem  non habeant, e t in  
exercenda sua missione ab Episcopis  
pendeant, cum  eis tarnen sacerdotali 
honore coniuncti sunt, et, vi Sacra
m en ti Ordinis, ad im aginem  Christi, 
sum m i atque aeterni Sacerdotis (cf. 
Hebr. 5, 1-10; 7, 24; 9, 11-28), ad E van
gelium  praedicandum  fidelesque pa- 
scendos et ad d ivinum  cu ltum  cele- 
brandum  consecrantur, u t veri sacer- 
dotes Novi T estam enti ».

Officium ergo non tantum episcopa- tus, verum etiam presbyteratus in 
Ordine suo, participat (A) auctorita- 
tem qua Christus Ipse Corpus suum  exstruit, sanctificat et regit, ideoque 
ad sacerdotium  com m une  (B) fidelium  
ordinatur, quo om nes sacrificium in- 
tegrae suae vitae, cum  sa.crifi.cio unici 
M ediatoris coniunctum , Deo spirituali- 
ter offerunt, sed. ad illud, quantum- 
vis sublime, reduci non potest. Sacerdotium enim Presbyteri non tan tum  
in initiationis christianae sacram entis 
fundatur, sed etiam  peculiari initiatio- 
ne sacramentali indiget, qua Presbyter Speciali modo Christo sacerdoti 
configuratur, ita ut, missionis episco- 
palis particeps factus  (C), in persona  
Christi Capitis, Magistri, Pontificis et 
Rectoris, agere valeat. Huiusmodi mi- 
nisterium Presbyterorum, sicut tota  actio salvifica qua m issio universalis 
Ecclesiae hic in terris perficitur, a Sa
crificio Christi, quod in Eucharistia 
per manus eorum celebratur, quasi ab inexhausto fonte, suam vim et virtu- 

-tem iugiter haurit, atque eo tendit ut,
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tum Sacrificium ipsius Christi prae- 
séns r è d d ito  eiusque memoria in fi- nem usque saeculi permanet.

Officium ergo, non tantum Episco- patus, verum etiam Presbyterii in or
dine suo, participat auctoritatem qua 
Christus ipse Corpus suum exstruit, 
sanctificat et regit, atque ad sacerdo- 
tium spirituale fidelium, quantumvis sublime, reduci non potest. Itaque pe
culiari initiatione sacramentali sacer- dotium Presbyterii indiget. Quae ini- 
tiatio ut quaedam incorporatio m is
sioni episcopali, ope specialis partici- pationis sacerdotii Christi, describi po
test. Sicut enim, vi consecrationis 
suae, Episcopi personae Christi Capitis sacramentaliter configurantur, eo- 
dem quamvis subordinato modo, Pre- 
sbyteri, inquantum providi cooperato- 
res Ordinis episcopalis, eidem Christo 
Capiti consecrantur. Quapropter, sicut 
in Episcopis plenitudo sacerdotali missioni Apostolorum continuandae re
ferri debet, ita in Presbyteris sacer- dotium a missione apostolica Episco- porum rite explenda non est seiungen- 
dum.

Huiusmodi ministerium Presbytero- 
rum, sicut tota actio salvifica qua mis- 
sio universalis Ecclesiae hic in terris perfìcitur, a Sacrificio Christi, quod in 
Eucharistia per manus eorum celebra
t o ,  quasi ab inexhausto fonte suam vim et virtutem iugiter haurit, ateme 
in eo tendit ut in Novi et Aeterni Te
stamenti sacrificii sollemniis « tota re- dempta civitas societasque sanctorum  
universale sacrificium offeratur Deo per Sacerdotem Magnum qui etiam se 
ipsum obtulit in passione pro nobis, 
ut tanti capitis corpus essemus ».

in Novi et Aeterni Testamenti sacrifi
cii sollemniis « tota redempta civitas, 
hoc est congregatio  societasque sanc
torum universale sacrificium offeratur 
Deo per Sacerdotem Magnum qui etiam se ipsum obtulit in passione 
pro nobis, ut tanti capitis corpus essemus » (D).

P resbyteri vero, ex hom inibus as- 
su m p ti et pro hom inibus co nstitu ti in 
iis quae sun t ad Deum  (c f. Hebr. 5, 1), 
cum  ceteris hom inibus in terris con- 
versantur. Im iten tu r  oportet D om inum  
Iesum , quem  Pater sanctificavit et mi- 
s it in m undum  (c f. Io. IO, 36): Ver
bum  enim  Dei, caro factum , habitavit 
in nobis, sicut  « E m m anuel » celebra- 
tur, id est nobiscum  Deus (cf. Io. 1, 
23) vo luitque per om nia fra tribus si
milari, absque tarnen peccato (cf. 
Hebr. 2, 11; 4, 15). Ip su m  iam  im ita ti 
su n t Apostoli, et testa tur Paulus, Doc
tor gentium , om nia om nibus se fac tum  
esse u t om nes faceret salvos (cf. 1 
Cor. 9, 19-23 Vg). Hoc exem plum  se- 
quentes, etiam  P resbyteri debent cum  
hom inibus conversari, in quorum  uti- 
lita tem  et servitium  m issi sunt. Voca- 
tione auidem  sua quodam m odo in si- 
nu populi Dei segregantur, non ut se- 
parentur ab eo nec etiam  a quovis ho- 
W-ine, sed u t totaliter consecrentur  
operi ad quod assum pti sun t (cf. Act. 
13, 2): ita et Apostoli reliquerunt om 
nia ut sequi possent C hristum  (cf. Mt. 
19, 27; Le. -5, 11) piscatoresque fieri 
hom inum  (cf. Me. 1, 17). M inistri enim  
Christi esse non possent nisi alius vi
tae quam  terrenae testes essent et di- 
spensatores, sed neque hom inibus in- 
servire valerent si eorum  vitae condi- 
cionique extranei remanerent. Quare 
tenen tur Presbyteri, sicut om nes Chri
s ti discipuli, titu lo  tarnen peculiari, ne 
se conform en t huic saecuto (cf. Rom. 
12, 2): nam, si sal evanuerit, ad nihi- 
lum  valet ultra (cf. Mt. 5, 13); sed si- 
m ul tenentur, sicut boni pastores, 
oves suas cognoscere, persentientes  
m entem  hom inum  eorum que vitam  
non solum  individualem  et fam iliärem , 
sed etiam  oeconomicam, cülturalem  
et socialem. I ta  enim  solum m odo pos- 
su n t apto m odo eis loqui eosque adiu- 
vare u t Evangelio to tam  suam  im- 
buant vitam  (E).

— Il documento è in ASSCOV, per. IV, pars IV, p. 332-392. Il numero a 
p. 337-339.
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era  s ta ta  esposta in nanzitu tto  la  n a tu ra  elei p resb ite ra to  e la prae- 
stan tissim a  m issione dei p resb ite ri nella  Chiesa; che sem pre veniva 
ten u ta  presente la Costituzione De Ecclesia; e che si e ra  p roceduto  
inoltre  in  m odo più adatto  (concinnius) e p iù  positivo nella d istin 
zione fra  sacerdozio com une dei fedeli e sacerdozio m in is te r ia le30.

Nelle Relationes de singulis num eris  viene data  spiegazione dei 
m utam en ti in trodo tti.

Il nuovo e am pio capoverso, com pletam ente rifa tto , si richiam a 
alla d o ttrin a  della Costituzione De Ecclesia  riguardo alla m issione 
dei vescovi, dei quali i p resb ite ri sono cooperatori. Viene perciò 
stesso evidenziata una  m aggiore u n ità  in  tu tto  il num ero e dim i
nu ito  invece il suo ca ra tte re  cultuale. Il secondo capoverso assum e 
u n ’esposizione più ch iara  e più stringata . Il terzo paragrafo  espone 
la condizione dei p resb ite ri nel m ondo, cioè nella com unità  degli 
uom ini, in  mezzo ai quali sono s ta ti scelti e  per i quali esercitano 
il loro im p egno31.

Un vescovo aveva capito  che i p resb ite ri partecipano  dell’uf
ficio dei vescovi: la  com m issione prec isa  (le ttera  A) che i p resb i
teri partecipano dell’a u to rità  di Cristo. Con la le tte ra  B viene so
s titu ito  l ’aggettivo spirituale  con com une, applicato  al sacerdozio 
dei fedeli: ciò è p iù  conform e alla Costituzione De Ecclesia  n. 10.

L’espressione incorporano m issioni episcopali viene sostitu ita  
da m issionis episcopalis particeps factus  perché la m issione si iden
tifica con l’ufficio, e perciò m eno re ttam en te  si può p a rla re  di in
corporazione a ll’ufficio (le ttera  C). Con la le tte ra  D viene co rre tta  
la citazione di sa n t’Agostino.

T utto  il terzo paragrafo  p arla  della condizione del p resb itero  
nel m o n d o 32.

Non ancora  soddisfatto  delle osservazioni inviate per scritto , 
Mons. F. M arty, arcivescovo di Reim s, la  m attin a  del 13 o tto b re  
1965, prim a dell’inizio delle discussioni in Aula, precisava alcuni 
p u n ti tenu ti p resen ti dalla Com m issione nella stesu ra  del testo  in 
discussione. La d o ttrin a  dello schem a — osservava l’arcivescovo — 
è s ta ta  presa  nelle sue linee essenziali dalla Costituzione De Eccle
sia, che costitu isce un  solido fondam ento  della d o ttrin a  elaborata  
nello schem a. La Com m issione pensa di aver m esso m aggiorm ente 
in luce le sue ricchezze. La m issione pasto ra le  del p resb ite ro  dice 
relazione essenziale alla m issione aposto lica ricevuta da Cristo. In

30 ASSCOV, per. IV, pars IV, p. 333.
31 Ivi, p. 376-377.
32 Ivi, p. 377. Poiché nella redazione definitiva questo paragrafo viene ad 

essere un numero a se stante, tutte le osservazioni che lo riguardano verran
no riprese nell’esame dell’iter parlamentare di quel numero.
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forza della sacra ordinazione, il p resb ite ro  viene configurato in m o
do speciale a  Cristo sacerdote così che, reso partecipe  della m issio
ne episcopale, può agire in persona Christi Capitis, M aestro, Sacer
dote e Condottiero, per l'edificazione del suo corpo che è la C h iesa33.

Nei giorni successivi venne discusso lo schem a del Decreto, che 
— com e al solito — venne lodato, critica to  e a tten tam en te  vagliato 
in vista di u lterio re  perfezionam ento . Ecco i p rincipali in terven ti 
orali o scritti:

Il Card. E. Ruffini, arcivescovo di Palerm o (Italia), no ta la  di
scordanza con la sto ria  quando si dice che gli aposto li hanno costi
tu ito  i vescovi e non i p resb iteri. Cf. invece A t 14,23M.

I l Card. G. Colombo, arcivescovo di M ilano (Italia), osserva che 
il testo  sarebbe m olto p iù  ricco se il m istero  sacerdotale venisse 
riallacciato  p iù  s tre ttam en te  al m istero  della Chiesa, e, m ediante 
questa, al sacerdozio di Cristo. Il m in istero  pasto rale  non ha  solo 
origine dalla m issione canonica, m a è legato alla pienezza sacra
m entale  dello stesso sacerdozio dei vescovi, dal quale p rom ana e 
col quale rim ane un ito  nel suo esercizio. G rande conforto  sarebbe 
p er i sacerdoti, du ran te  i periodi di solitudine, sapersi un iti a  Cristo, 
al vescovo e a tu tto  il p re sb ite r io 35.

Mons. L.J. Guyot, vescovo di Coutances (Francia), si dom anda 
com e m ai è s ta ta  to lta  l'espressione che i p resb ite ri sono consacrati 
da una speciale unzione dello S pirito  Santo. E ’ m olto im portan te , 
in fa tti, p e r la san tità  sacerdotale, afferm are chiaram ente fin dal
l'inizio il posto  dello S pirito  Santo nella consacrazione dei m in istri, 
anche perché, secondo la S acra S crittu ra , l’esercizio sacerdotale del
la Nuova Legge viene p resen ta to  tam quam  m inistra tio  Sp irìtus  
S a n c ii3Ó.

Mons. L. E. H enriquez Jim énez, vescovo ausiliare di Caracas 
(Venezuela), trova m olto povero teologicam ente il n. 1, che deve 
invece essere la base della d o ttrin a  sulla n a tu ra  e sul m in istero  del 
p resb ite ra to . Bisogna rich iam are e so tto lineare fortem ente  che il 
sacerdozio consiste nell’ontologica configurazione a Cristo Sacerdo
te e nella reale partecipazione del suo unico ed  e terno  sacerdozio. 
Da Cristo, essentialiter sacerdos, cen tro  e fine dell’universo, nasce 
il sacerdozio m inisteriale. Se la n a tu ra  del sacerdozio dei p resb ite ri 
viene sviluppata nella configurazione a Cristo Sacerdote, anche so t
to  l ’aspe tto  esistenziale si p o trà  dare una rispo sta  ai m olti in te rro 
gativi che oggi agitano i s a c e rd o ti37.

33 Ivi, p. 390.m Ivi, p. 687.
35 Ivi, p. 734.
36 Ivi, p. 745.33 Ivi, p. 747.748.
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Il Card. J. D öpfner, arcivescovo di Monaco (G erm ania Occ.), 
suggerisce che l’a ttua le  n. 1 venga suddiviso in due num eri distin ti: 
il prim o tra tt i  della n a tu ra  del p resb ite ra to  e il secondo della con
dizione dei p resb ite ri nel m o n d o 38.

II Card. L.J. Suenens, arcivescovo di M alines-Bruxelles (Belgio), 
nelle situazioni m oderne fa appello a un  rinnovam ento della fede 
nei sac e rd o ti39.

Mons. L.J. Tomé, vescovo di M ercedes (Argentina), loda lo sche
m a per l’accu rata  distinzione tra  sacerdozio dei fedeli e sacerdozio 
m inisteriale. E t m erito, et opportune quidem , quia hodie erat neces- 
sarium . Si dilunga, quindi, nel c ita re  frasi ed espressioni m olto  am 
bigue su questo punto , le quali parlano  del sacerdozio laicale equi
parandolo  a quello m in is te ria le40.

Il Card. L. Rubam bw a, vescovo di Bukobo (Tanzania), richiede 
che venga esposto con m aggior chiarezza l’elem ento specifico del 
sacerdozio m in isteriale , nonché la sua relazione al sacerdozio di 
C risto trasm esso p e r mezzo del vescovo. Va pu re  sotto lineata  la 
dim ensione m issionaria  di ogni sacerdote perché ogni presb itero  
viene inserito  nella m issione universale di tu tta  la C h iesa41.

Il Card. L. Shenan, arcivescovo di B altim ora  (USA), desidera 
che venga sotto lineato  di p iù  l'aspe tto  teocentrico della v ita sacer
dotale. La configurazione a Cristo m edian te  il sacram ento  dell’ord i
ne è unione con Cristo sul piano reale e ontologico, e rende il sa
cerdote sacer, Deo consecratus ad laudem  et gloriam Dei. Il testo  
accentua troppo — nim is aestim at — il servizio del popolo di Dio 
quasi parvipenso servitio Dei ipsius. Non va d im enticata  l'eresia del
l’azione condannata da Pio X II42.

Per Mons. S. Soares De Resende, vescovo di B eira (Mozambi
co), la d o ttrin a  teologica del p resb ite ra to  non è ancora m a tu ra  e 
qu indi non può essere esposta in  m odo definitivo ed esaurien te. Il 
p resb ite ra to  dice rappo rto  a Cristo, che è causa di ogni san tità  on
tologica delle c reature; p artec ipa  del sacerdozio di Cristo, m a non 
nella stessa m isura del vescovo. M ediante il ca ra tte re  sacerdotale il 
p resb ite ro  è l’uom o che dopo il vescovo e nella  linea sacram entale  
ha la m aggiore un ità  ontologica con Cristo, e quindi, dopo il vesco
vo, è il m aggiore e reale rap p resen tan te  di C risto nella C h iesa43.

Mons. A. Ndongm o, vescovo di N kongsam ba (Cam eroun), desi-

3* Ivi, p. 768.39 Ivi, p. 789.
40 Ivi, p. 817.41 ASSCOV, per. IV, pars V, p. 15.
42 Ivi, p. 26.
43 Ivi, p. 65.
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dera  ad d irittu ra  un  capitolo previo a tu tto  lo schem a, nel quale 
clarius et analitice  venga appro fond ita  la  n a tu ra  del sacerdozio m i
n isteria le  nella sua consistenza (relatio in) in  rap p o rto  a  Cristo 
P rofeta, L iturgico e Re. Questa è la base di tu tti  gli a ltri rap p o rti 
verso il vescovo e i laici e a Cristo stesso com e inviato dal Padre, 
sacerdote e capo (relatio ad) **.

Anche Mons. R. J. De Roo, vescovo di V ictoria in Vancouver 
(Canadá), rito rn a  sullo stesso concetto. S otto linea fortem ente il le
gam e della Chiesa gerarchica al m istero  di Cristo. Com pito essen
ziale della gerarchia è di essere a capo di una  chiesa m issionaria, 
che si avvicina al Padre com e sacram ento  di Cristo pastore  e capo. 
Il sacerdote-m inistro  appare  veram ente com e un  apóstolos  (m issus): 
cioè come colui in quo Christus i.pse pastoris vocationem  prosequi- 
tu r m odo sacram en ta li45.

Don T. Falls, parroco dell’arcidiocesi di Filadelfia (USA), affer
m a che il sacerdote con l’ordinazione viene configurato a ll’unico e 
Som m o Sacerdote Cristo ita ut alter C hristus apte vocari p o s s i t i .

Mons. J. M anrique H urtado , vescovo di O ruro (Bolivia), vuole 
che venga accuratam ente  d istin ta  la n a tu ra  teologica del p resb ite 
ra to  dalla n a tu ra  canonica. Dalla n a tu ra  teologica il p resb ite ra to  
ha  una  m issione divina universale e diviene cooperato re dell'ord ine 
episcopale. Dalla n a tu ra  canonica il p resb ite ro  riceve la circoscrizio
ne del cam po in cui può esercitare  la m issione universale, diventa 
in concreto il cooperatore di un  de term inato  vescovo e form a sot
to di lui un  determ inato  p re sb ite r io 47.

Sullo stesso m otivo rito rn a  Mons. C. M orcillo González, arc i
vescovo di M adrid-Alcalà (Spagna). I pun ti do ttrin a li rich iam ati so
no: i p resb ite ri sono di im m ediata istituzione ecclesiastica, sia de
gli aposto li o sia dei loro successori; il sacerdozio dei p resb ite ri con
figura al sacerdozio di Cristo, com e vi si configura il sacerdozio dei 
vescovi e il sacerdozio sp irituale  dei fedeli; il sacerdozio p resb ite 
rale è partecipazione al sacerdozio di C risto e perciò partecipazione 
dell’ufficio redentivo prop rio  di Cristo. Ai p resb ite ri vengono im 
poste le m ani ut sin t cooperatores ordinis episcoporum . Il loro sa
cerdozio per sua n a tu ra  è quindi subord inato  a quello dei vescovi, 
com porta  una  com unione con quello, perché tu tti  e due partecipano  
al m edesim o sacerdozio di Cristo, alla m edesim a m issione e succes
sione apostolica, benché in grado subord inato  e diverso. In  questo  
senso i p resb ite ri si possono dire col Concilio di T rento successores

44 Ivi, p. 67.68.
45 Ivi, p. 164.
«  Ivi, p. 214.
47 Ivi, p. 392.
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Apostolorum  in sacerdotio (Denz. 1764). Con l’im posizione delle m a
ni il p resb itero  riceve e la com unione gerarch ica e gli uffici o m in i
ste ri p rop riam en te  detti sacerdotali, che devono essere esercitati 
solo nella com unione col collegio episcopale e col suo capo, e con
cretam ente  con la com unione col p rop rio  vescovo, p reposto  alla 
Chiesa lo ca le4S.

Da no tare  che l ’afferm azione di Mons. M orcillo su ll’origine ec
clesiastica dei p resb iteri trova m olti dissenzienti: Mons. X.M. Ariz 
H uarte , vicario apostolico di Porto  M aldonado (P e rú )49; Mons. V. 
Cecchi, vescovo di Fossom brone (Italia) Mons. J. H ervás y Benet, 
p re la to  nullius di Cluny (Ciudad Real - S p ag n a)51.

Molti in terventi, so p ra ttu tto  scritti, si dilungano in  osseravzioni 
redaz io na li52.

Da no tare  infine l'in terven to  di due vescovi.
Mons. J.E.L. M énager, vescovo di M eaux (Francia), il quale so t

tolinea l’im portanza dell’avverbio perpetuo consecrantur  i p resb iteri 
con tro  l’afferm azione dei « p rê tres  po u r quelques années » 53.

Mons. L. Lebrun, vescovo di A utun (Francia), si lam enta della 
om issione dell’unzione dello S pirito  Santo nel nuovo testo . Con una 
lunga analisi dei lim iti redazionali p e r tale om issione e una lunga 
esposizione positiva biblica c irca  l ’unzione dello S pirito  Santo, il 
vescovo insiste su tre  punti: « a) cette  om ission est reg re ttab le  en 
elle-même; b) est reg re ttab le  p a r ses consequances su r la su ite du 
schém a; c) raison d ’opportun ité  à  m e ttre  en valeur le rôle du Saint- 
E sp rit » 54.

L’am pio d iba ttito  conciliare offri m ateria  sufficiente p er un  ul
te rio re  perfezionam ento del testo  dello schem a p rim a della redazio
ne definitiva.

43 Ivi, p. 412.413.
49 Ivi, p. 228.
50 Ivi, p. 2»4.
si Ivi, p. 354.52 Gli interventi scritti si trovano ivi, p. 209-541. Osservazioni redazionali

sono state fatte dal Card. G. Colombo (ASSCOV, per. IV, pars IV, p. 874-878),
Mons. S. Moro Briz (ivi, p. 938-941), Mons. P. Philippe (ivi, p. 948-950), Mons. J.B. Da Mota e Alburquerque, vescovo di Vitoria (Brasile) (ASSCOV, per. V, 
pars V, p. 275-294), Mons. J.B. Przyklenk, vescovo di Januària (Brasile) (ivi, 
p. 454-460), Mons. J.R. Pulido Méndez, coadiutore in Venezuela (ivi, p. 463-471),
Mons. P.L. Seitz, vescovo di Kontum (Vietnam) (ivi, p. 487-498).

53 Ivi, p. 401.
54 Ivi, p. 371-374.
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4. Schem a Decreti De m inisterio  et vita presbyterorum  - T ex tua 
emenclatus et Relationes.

Benché approvato  a grande m aggioranza il 16 o tto b re  19655S, lo 
schem a del D ecreto rito rn ò  alla com petente Comm issione. I sugge
rim en ti orali e sc ritti dei Padri conciliari offrirono am pi spu n ti per 
una nuova e più  precisa redazione del testo , che orm ai si avvicinava 
al traguardo. Anche il num ero 1 venne co rre tto . Secondo il desi
derio di alcuni vescovi viene sm em brato . Avendo dato al proem io 
del Decreto il num ero 1, il num ero 2 p arla  della n a tu ra  del p resb i
te ra to  e il num ero 3 tra tta  della condizione dei p resb ite ri nel m ondo.

Il confron to  fra  i due testi m ette  sub ito  in risa lto  i cam biam enti 
in trodo tti, che non furono solo redazionali, m a anche di fo rm a 56.

55 Padri presenti e votanti 1521: placet 1507; non placet 12; placet iuxta 
modum  1; vo ti nulli 1: Cf. ivi, p. 70.

»  Ecco i due testi:
Textus prior

1. [De natura et condictione presby- 
teratus]. Christus Dominus, ad popu- lum Dei pascendum semperque augen- 
dum, in Ecclesia sua ministros insti- 
tuit sacra potestate pollentes qui, vir- tutem perennis sui sacerdotii exercen- 
do propriamque suam actionem salvi- 
ficam manifestam reddendo, fratribus 
suis inservirent. Missis ergo Apostolis 
sicut Ipse missus erat a Patre (cf. Io.20, 21), per ipsos Apostolos, eorum 
successores, videlicet Episcopos, con- 
secrationis m issionisque suae partici
pes effecit. Rursus Episcopi munus ministerii sui, subordinato tarnen gra
dii, Presbyteris legitime tradiderunt, 
ut sint, ad rite explendam missionem  
apostolicam sibi a Christo concredi- 
tam, providi cooperatores Ordinis epi- scopalis. Presbyteri ergo, « quamvis 
pontificatus apicem non habeant, et in 
exercenda sua missione ab Episcopis 
pendeant, cum eis tarnen sacerdotali honore coniuncti sunt, et vi Sacra
menti Ordinis, ad imaginem Christi, 
summi atque aeterni Sacerdotis (cf.Hebr. 5, 1-10; 7, 24; 9, 11-28), ad Evan
gelium praedicandum fidelesque pa- scendos et ad divinum cultum cele- 
brandum consecrantur, ut veri sacerdotes Novi Testamenti ».

Officium ergo non tantum episcopa- 
tus, verum etiam presbyteratus in Or-

Textus em endai us
2. (Olim pars n. 1). [Natura presby

teratus]. (A) Dominus lesus, « quem  
Pater sanctificavit et m isit in mun- dum  » (Io. IO, 36), unctìonis qua unc- 
tus est totum  Corpus suum m ysticum  
particeps redditi in eo enim omnes 
fideles sanctum  et regale sacerdotium  efficiuntur, spirituales offerunt hostias 
Deo per lesum  Christum, et virtu tem  
annuntiant Eius, qui de tenebris eos 
vocavit in adm irabile lumen suum  (cf. I Petr. 2, 5 et 9). Nullum ergo datur  
m em brum  quod in missione totius  Corporis partem  non habeat, sed 
unum quodque sanctificare debet le simi in corde suo (cf. I Petr. 3, 15), 
et spiritu  prophetiae testim onium  de 
lesti reddere (cf. Apoc. 19, 10) (B).

Idem  vero Dominus, in ter fideles, ut 
in unum coalescerent corpus, in quo 
« non omnia m em bra eundem actum  habent » (Rom. 12, 4), quosdam  insti- 
tuit ministros, qui, in societate fide- 
lium, sacra potestate pollentes, sacer
dotali officio publice pro hominibus fungerentur (C). Itaque, m issis Apo
stolis sicut Ipse missus erat a Patre 
(cf. Io, 20, 21), Christus, per ipsos A- 
postolos, consecrationis missionisque 
suae participes effecit eorum successores, Episcopos; qui Episcopi munus 
ministerii sui, subordinato quidem  
gradu, Presbyteris legitime tradide-
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dine suo, participat auctoritatem qua Christus Ipse Corpus suum extruit, 
sanctificat et regit, ideoque ad sacer- dotium commune fidelium ordinatur, 
quo omnes sacrificium integrae suae 
vitae, cum sacrificio unici Mediatoris coniunctum, Deo spiritualiter offerunt, 
sed ad illud, quantumvis sublime, re
duci non potest. Sacerdotium enim  
Presbyteri non tantum in initiationis 
christianae sacramentis fundatur, sed etiam peculiari initiatione sacramen
tali indiget, qua Presbyter speciali mo
do Christo sacerdoti configuratur, ita 
ut, missionis episcopalis particeps fac- tus, in persona Christi Capitis, Magi- 
stri, Pontificis et Rectoris, agere va- 
leat. Huiusmodi ministerium Presbyte- 
rorum, sicut tota actio salvifica qua 
m issio universalis Ecclesiae hic in ter- ris perficitur, a Sacrificio Christi,, quod 
in Eucharistia per manus eorum cele- bratur, quasi ab inexhausto fonte, 
suam vim et virtutem iugiter haurit, 
atque eo tendit ut, in Novi et Aeterni 
Testamenti sacrificii sollemniis « tota redempta civitas, hòc est congregatio 
societasque sanctorum universale sa
crificium offeratur Deo per Sacerdo- 
tem Magnum qui etiam se ipsum ob- tulit in passione pro nobis, ut tanti capitis corpus essemus ».

runt, ut in Ordine presbyteratus con
s titu te  ad rite explendam missionem  
apostolicam sibi a Christo concredi- 
tam, Ordinis episcopalis essent coope- 
ratores.

Etiam  officium presbyteratus in Ordine suo participat auctoritatem qua 
Christus Ipse Corpus suum exstruit, 
sanctificat et regit. Quare sacerdotium  Presbyteroram in initiationis christia
nae Sacramentis quidem  fundatiim, pe
culiari tamen ilio Sacramento confer- tur, quo Presbyteri, unctione Spiritus 
Sancii (D), speciali charactere donan- 
tur et sic Christo Sacerdoti configu- 
rantur, ita ut in persona Christi Capitis agere valeant.

Munus quidem  Apostotorum  dum 
pro sua parte participent, Presbyteris  
gratia datur a Deo ut sin t m inistri Christi lesu  in gentibus, sacerdotio E- 
vangelii fungentes, ut fiat oblatio gen
tium  accepta, sanctificata in Spiritu  
Sancto (cf. Rom. 15, 16 gr). Per Evan- 
gelii enim apostolicum  nuntium con- vocatur et congregatur Populus Dei, 
ita  u t omnes ad hunc Populum pertinentes sanctificati cum sint Spiritu  
Sancto, seipsos off erre possin t « hos t iam viventem , sanctam, Deo placen- 
tem  » (Rom. 12, 1). P resbyteri quidem  
sacrificium spirituale fidelium coniun- 
gere valent cum sacrificio Christi, unici 
M ediatoris, quod per manus suas in 
Eucharistia incruente et sacramenta- 
liter celebratur donec Ipse Dominus veniat (c f. 1 Cor. 11, 26) (E). Mini
stra tio  igitur eorum, quae ab evange
lico nuntio incipit, e Sacrificio Christi 
suam vim et virtutem haurit, atque 
eo tendit ut « tota redempta civitas, 
hoc est congregatio societasque sanc
torum, universale sacrificium offeratur Deo per Sacerdotem Magnum, qui 
etiam se ipsum obtulit in Passione pro 
nobis, ut tanti Capitis corpus essemus ».

Finis igitur quem m inisterio atque 
vita  persequuntur P resbyteri est gloria Dei Patris in Christo procuranda. Quae 
gloria in eo est quod homines conscie 
et libere atque grato animo Dei opus 
in Christo perfectum  recipiunt. Pre
sbyteri itaque, sive orationi et adora- 
tioni vacent, sive verbum  praedicent, 
sive Sacramenta adm inistrent, sive alia 
pro hom inibus exerceant ministeria, ad Dei gloriam augendam sim ul ac ad 
hominum vitam  promovendam, confe- runt (F).
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N ella Relatio Generalis in trodu ttiva  al Decreto, Mons. F. M arty 
rich iam a i c rite ri seguiti nella nuova stesu ra  del docum ento con
ciliare. L 'idea principale è che i p resb ite ri, consacrati dall’unzione 
dello Spirito  Santo e configurati a  C risto Sacerdote, sono m in istri 
di Cristo Capo e deputati al servizio del popolo di Dio. Nel m ini
stero, perciò, essi personam  Christi ag un t: p e r lo ro  mezzo Egli rea
lizza continuam ente la sua m issione ricevuta dal P a d re 57.

T utto  il D ecreto viene diviso in tre  capitoli. Il prim o, costitu ito  
dai nn. 2 e 3, ha il tito lo  espressivo Presbyteratus in m issione Ec- 
elesiae ed espone i p rincip i teologici generali com uni al m in istero  
e alla v ita dei presb iteri. Il m in istero  dei p resb ite ri viene esam inato  
nei suoi elem enti principali e cioè: i p resb ite ri sono cooperato ri 
dell’ordihe episcopale nel servizio apostolico p e r l'edificazione del 
corpo di Cristo nello Spirito  di C risto (n.2); questo  m in istero  vie
ne esercitato  nel m ondo, poiché i p resb ite ri vivono per vocazione 
in mezzo agli uom ini (n .3).58.

Nelle Relationes de singulis num eris  viene da ta  la m otivazione 
dei cam biam enti in tro d o tti (testo corsivo della redazione).

Lettera A: il testo  r isu lta  diviso in due num eri, secondo il de
siderio di parecchi Padri: il prim o (ora n.2) ritiene la p rim a p arte  
del precedente; il secondo (ora n.3) ha la seconda parte . -

Lettera B : viene rip reso  com e in troduzione ciò che dal testo
del m ese di novem bre del 1964 veniva afferm ato circa la m issione 
della Chiesa e il sacerdozio com une dei fedeli. « Il testo  è p iù  con
ciso — osserva il Padre G. R am baldi — di quello di novem bre ma 
viene rip reso  alla le tte ra  il periodo in  cui si diceva che non c’è 
alcun m em bro della Chiesa che non abb ia p a r te  nella m issione di 
tu tto  il corpo e che tu tti  debbono glorificare Gesù nella p rop ria  
persona e rendere  testim onianza a Gesù in sp irito  di profezia » 59.

Lettera C: l ’espressione indica il passaggio dal sacerdozio co
m une dei fedeli al sacerdozio gerarchico o m inisteriale.

Lettera  D : viene rip reso  il testo  dell’unzione dello Spirito  Santo 
per dire chiaram ente quale posto abb ia lo S pirito  Santo nella con
sacrazione e nella m issione dei p resb iteri.

Lettera E: il lungo testo  descrive il m unus sacerdotale dei p re 
sbiteri, partendo  dalla m issione aposto lica conferita  da Cristo, e te r
no ed unico sacerdote della Nuova Legge. M olti Padri avevano e- 
spresso il desiderio che venisse illu stra to  il valore p rop riam en te

Lo schema si trova in ASSCOV, per. IV, pars VI, p. 341-405. Il nostro nu
mero è a p. 346-347.87 ASSCOV, per, IV, pars VI, p. 342. 

ss Ivi, p. 343.
59 G. R ambaldi, a.c., p. 251.
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sacerdotale di tu tto  il m in istero  dei p resb ite ri. Molti anzi, consi
derando il progresso dell'aposto lato  dei laici, avevano chiesto qua
le fosse lo specificum  dell'aposto lato  dei p resb iteri.

Lettera F: l ’u ltim o capoverso viene in tro d o tto  perché apparisse 
p iù  chiaram ente che la vera m issione sacerdotale  verso gli uom ini 
e la vera adorazione del Padre sono tra  loro a r d e  et indissolubiliter  
un ite  e concorrono sim ultaneam ente a ll’aum ento  della gloria di Dio 
e alla prom ozione della vita degli u o m in i60.

L’u lterio re  perfezionam ento del testo  indica quanto  stesse a 
cuore ai Padri il D ecreto P resbyterorum  Ordinis. Secondo il rego
lam ento del Concilio, il nuovo testo  non veniva p iù  discusso in Aula, 
am m etteva però  delle precisazioni m edian te  la presentazione dei 
cosidetti Modi. Quando il 9 novem bre il testo  del D ecreto era d is tri
bu ito  in Aula, venivano pu re  chiesti nuovi suggerim enti o « m odi » 
in  vista della redazione definitiva.

5. Schem a D ecreti De presbyterorum  m inisterio  et vita - Textus re- 
cognitus et Modi.

Il 12 novem bre 1965 l’in tero  capito lo I col proem io veniva sot
toposto  alla votazione dei Padri. La m aggioranza fu altam ente  po
s it iv a 61; ci furono p e r il proem io e il p rim o  capitolo ben 361 Modi, 
che nello spoglio venne raggruppati in 52: 8 per il proem io o n. 1, 
30 p e r il num ero  2 e 10 per il num ero 3. I Padri che proposero  dei 
M odi p e r il num ero 2 furono circa 400.

E videntem ente non tu tti  i M odi vennero accettati; tu tti  invece 
vennero a tten tam en te  valu ta ti ed esam inati. Mons. F. M arty dava 
una breve spiegazione del c rite rio  seguito nella valutazione dei Mo
di. Alcuni di essi non avevano po tu to  essere acce tta ti p e r diverse ra 
gioni. Q uattro  Padri avevano chiesto, p e r esem pio, che a ll’inizio 
del num ero 2 venisse aggiunto un paragrafo  che descrivesse breve
m ente il sacerdozio di Cristo. Ma tale aggiunta — venne risposto  — 
avrebbe o ltrepassato  di m olto  la ca ra tte ris tica  di un  « m odo »; e 
non sarebbe s ta ta  neppure  necessaria  perché del sacerdozio di Cri
sto  si p arla  in diverse p a rti dello stesso Decreto, e so p ra ttu tto  nella 
Costituzione De Ecclesia, che è la base do ttrin a le  di tu tte  le affer
m azioni del D ec re to a . Così pu re  — sem pre nella Relatio  dei Mons.

60 Tutte le « Relationes de singulis numeris » si trovano in ASSCOV, per. IV, pars. VI, p. 390.
61 Presenti e votanti 2.154; placet 1.772; non placet 16; placet iuxta modum  361; vo ti nulli 5: cf. ivi, per. IV, pars VII, p. 114.
«  ASSCOV, per. IV, pars VII, p. 107.
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F. M arty — non venne accetta to  il « m odo di coloro che volevano in
clusa nel testo  la definizione scolastica del po tere  di consacrare l’E u
caristia . La Com m issione — soggiunge la R elatio  — non h a  creduto  
opportuno  accettare  questo  suggerim ento perché nel D ecreto il sa
cerdozio p resb ite ra le  viene illustra to  col sacerdozio dei vescovi cul- 
m en et p len itudo  sacerdotii; e ra  perciò necessario  considerare il 
p resb ite ra to  non alla luce di un  solo m unus, m a di tu tti  e tre , e 
qu indi m aggiorm ente collegato agli Apostoli e alla loro m iss io n e63.

D all’esam e della perpensio m odorum  appare  però  chiaro  che si 
è tenu to  am piam ente conto di questo  desiderio , so tto lineando l’im 
portanza dell’eucaristia  nel m in istero  dei p resb ite ri, inserendo nel 
testo  due espressioni significative. Del resto , il num ero 5 del Decre
to  è chiaro  nel riafferm are la cen tra lità  dell’eucaristia , com e appa
re  dalla risposta  al « m odo » 19 M.

A chi si lam entava che il num ero p arla  p rim a del sacerdozio 
« m etaforico » dei fedeli m a non propone nessun modo, là Comm is
sione risponde che anche la L um en G entium  (cf. nn. 8 e 34) si è 
espressam ente astenu ta  dall’usare  questo  aggettivo riguardo  al sa
cerdozio dei fedeli. B isogna com inciare, però, dal po tere  sacerdo
tale di tu tto  il popolo di Dio perché il sacerdozio gerarchico è anche 
m inisteriale, cioè un servizio reso al popolo sace rd o ta le65.

L’espressione unctio  Sp ir itus  r ife rita  a  Cristo viene acce tta ta  
prò parte  e con l ’aggiunta in no ta  delle riferenze bibliche M t 3,16; 
Le 4,18; A t 4,27 e 10,38“ .

Alcuni Padri criticavano le parole riguardo allo sp irito  di p ro 
fezia e alla citazione dell’Apocalisse 19,10 e ne chiedevano l'espulsione 
perché il carism a è concesso, secondo Paolo (1 Cor 12,19), solo ad 
alcuni. Ma la Comm issione non accetta  questo  modo  perché nel 
testo  non si allude ad un  carism a peculiare, m a alla partecipazione 
di tu tti i battezzati allo sp irito  profetico  di Cristo, secondo il senso 
dato  dalla L um en G entium  n. 3567.

P er le p rim e cinque righe del secondo capoverso che parlano 
del votere sacrificale del p resb ite ri vengono suggeriti q u a ttro  m odi 
diversi. La Com m issione accetta  solo il p rim o e in qualche m odo 
il secondo, m entre  scarta  il terzo e il qu arto  m odo  com e insuffi
cienti 6S.

La frase dell’u ltim a p a rte  del secondo capoverso che p arla  dei

63 Ivi.
64 Ivi, p. 119. - Cf. infra nota 68.
65 Cf. Modo 15, ivi, p .  118.66 Cf. Modo 16, ivi.
67 Cf. Modo 18, ivi.
68 Ecco il Modo 19 e le risposte della commissione: ivi, p. 118-119.
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vescovi com e is titu to ri del p resb ite ra to  (episcopi... legitim e tradi- 
derunt...) viene critica ta  da ben 81 Padri perché  p o rta  alla conclu
sione che il p resb ite ra to  è s ta to  is titu ito  non dagli Apostoli, m a 
dalla Chiesa stessa. T ra i diversi m odi suggeriti p e r  ovviare le dif
ficoltà sto riche della istituzione del p resb ite ra to , la Com m issione 
propone un  testo , che, senza d irim ere la  questione sto rica , non of
fre  nessun danno alla verità  d o g m atica69.

P articolare  attenzione viene da ta  alle espressioni che parlano 
del carattere  e della configurazione del sacerdote a  Cristo: si chiede 
di togliere la  paro la caracter, che è trop po  scolastica e non h a  nes
sun rap p o rto  alla grazia, e di sostitu irla  con peculiari modo. La 
Com m issione respinge la p rop osta  perché la  paro la  carattere  è t r a 
dizionale e in  nessun m odo h a  sapore scolastico; il peculiaris m o
dus  di configurazione a Cristo che viene suggerito, è troppo  im 
preciso e non designa chiaram ente  grazia e cara ttere . Viene pu re  
resp in to  il m odo  che proponeva che i p resb ite ri partecipano  del
l’ufficio apostolico prò sua parte in  episcopo. Ragione: l ’espres

19 — Pag. 11, linn. 19-21. Mutationes petunt 57 Patres, et quidem:
a) Ne intellegi possit Presbyterorum sacram potestatem ex eo unìce profitiere quod sacerdotali officio publice  pro hominibus ipsi funguntur (4 Patres). Inde unus Pater proponit ut dicatur: « sacra Ordinis pote- 

state pollentes »; alius: « ... pollentes, pro hominibus nomine ipsius Christi, sacerdotali officio fungerentur ».
b) Ex eisdem Patribus, unus proponit ut dicatur: « ... in societate fidelium, hierarchica dignitate pollentès, sacerdotali et pastorali officio 

pro hominibus fungerentur »; ita ut dare et piene affirmetur quod sit et quid sit hierarchia.
c) Alius Pater proponit ut scribatur: « ... pollentes, Sacerdotium  Chri

s ti sacram entaliter hic in terris perpetuarent ».
d) Dicatùr: « ... instituit m inistros, qui, in com m unitate fidelium, bo

norum spiritualium  ex votuntate divina gaudentium haec bona spiritualia 
hominibus tradant » (52 Patres).

R. — a) Admittitur et, prae oculis quoque habita mente Patrum de quibus in 
modo 13, scribatur: « sacra Ordinis potestate pollerent Sacrificium of
ferendi et peccata remitendi, atque sacerdotali officio publice pro hom i
nibus nomine Christi fungerentur ». Attamen non deletur vox « publice », 
quia est expressio formalis et apta ut distinguatur sacerdotium perso
nale et privatum omnium christifidelium a sacerdotio ministrorum. Sic 
aliquo modo satisfit animadversioni b).

c) Formula proposita sufficiens non videtur, quia hoc etiam faciunt, 
suo modo, omnes baptizati. Intentioni autem modi satisfit mutatione 
acceptata.

d) Sic insufficienter dicerentur quae dicenda sunt. Talis enim definitio 
etiam simplicibus charismaticis applicari posset. Insuper indoles hierar
chica ministrorum fortius exprimi debet.

69 La risposta della commissione al M odo 20 così suona: « Intentioni mo- 
dorum horum satisfit dicendo: « ' Episcopos, quorum  munus ministerii, su
bordinato gradu, Presbyteris traditum  est, ut in Ordine... ’. Sic factum expri- 
mitur, quin difficilis quaestio historica dirimatur ac dogmati detrimentum vel 
minimum afferatur ». Ivi, p. 119.
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sione canonizzerebbe una concezione, forse probabile, m a certa 
m ente d iscu tib ile70.

Viene invece accetta to  un  m odo proposto  da 74 p ad ri e che 
riguardava il rappo rto  vescovo-presbitero: O fficium  presbyterorum , 
u tpo te  Ordini episcopali coniunctum , participat... Nel testo  p rece
den te si dava l’im pressione che i p resb ite ri dicessero ordine im 
m ediato a Cristo, m en tre  natura sua  sono cooperato ri dell’ordine 
ep iscop ale71.

Viene invece resp in to  il m odo  suggerito da un  vescovo, il quale 
desiderava che si dicesse che l ’ufficio dei p resb ite ri viene ord inato  
al sacerdozio dei fedeli, m a non viene r is tre tto  a quello. In  tu tto

70 Ecco il testo del lungo Modo 24 e la risposta della commissione: ivi,p. 120-121.
24 — I) Pag. 12, linn. 4-6. Loco « speciali charactere donantur, et sic ... va- 

leant », dicatur: « speciali dono ac particulari m odo  Christo sacerdoti 
configurantur, ita ut missionis episcopalis participes facti, in persona 
Christi... ». Quia: a) Vox « character » scholastice sonat et gratiam non 
significat; b) De participatione m issionis episcopalis mentio fiebat in 
textu antiquo et reassumi debet, quia ad fundamenta doctrinaba perti- net, sicut patet ex Const. Lumen gentium  et ex ipso intento totius Sche- 
matis (1 Pater).

II) In lin. 5, ubi dicitur « Christo Sacerdoti configurantur », addatur 
vox « specialiter », quia iam baptismo omnes fideles Christo Sacerdoti configurantur (1 Pater).

I li)  Loco «donantur», scribatur « signan tur » (1 Pater).
IV) Deleátur vox «.sic » in lin. 5. Ratio est quia aliter significare vide- 

retur configurationem cum Christo in solo charactere consistere (1 Pater).V) In lin. 6 restituantur verba prioris textus, et dicatur: « ita ut m is
sionis episcopalis particeps factus »; sed in lin. 8, insuper scribatur 
« Munus quidem Apostolorum, cum pro sua parte in Episcopo  (vel: in coniunctione cum Episcopo; vel: in Episcopi m ysterio; vel: in Episcopi 
m inisterio) participent » (1 Pater).

R. — Ad I), a) Vox « character » traditionalis est, nec insane sapit scholam; 
non sufficit verbis indistinctis uti quibus exprimerentur insimul character et gratia.

Ad I), b) Non admittitur, quia haec idea passim in Schemate expri- mitur.
Ad II) Iam provisum, cum dicatur: « speciali charactere ..., et sic, 

Christo ... ».
Ad III) Accipitur.
Ad IV) Non admittitur: « sic » necessarium est ad exprimendum qua 

ratione Christo Sacerdoti specialiter configurantur. Nullo modo insinua- 
tur solo charactere Presbyteros Christo configuran.

Ad V) Non accipitur expressio « in Episcopo », vel alia similis, quia 
sic canonizaretur aliqua conceptio, forsan probabilis, certe tamen dispu- 
tabilis.Scribatur ergo: « quo Presbyteri, unctione Spiritus Sancti speciali cha
ractere signantur, et sic Christo Sacerdoti configurantur, ita ut in per
sona Christi Capitis agere valeant ».

71 Cf. Modo 22b, ivi, p. 120.
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lo schem a in fa tti si parla  di tale rap p o rto  (cf. LG. 10) che trova 
parecchie d iffico ltà72.

Viene accettato  il cam biam ento del verbo fundatur, quando si 
dice che il sacerdozio dei p resb ite ri si fonda su sacram enti dell’ini- 
ziazione cristiana, con supponit. sacram enta in itiationis christianae: 
si evita così una pericolosa am b ig u ità73.

Qualche Padre vorrebbe l’elenco com pleto del trip lice m um is  
del p resb ite ro  a conclusione del terzo capoverso. Ma il suggerim en
to non viene accetta to  perché la frase  sarebbe troppo  lunga. Ino l
tre  quando si p arla  dei p resb ite ri sem pre si dice che partecipano  
agli uffici dei vescovi74.

Ben 74 Padri avrebbero  desiderato  che si specificasse che il po
polo di Dio viene adunato  m ediante  l’annuncio della paro la (inizio 
qu arto  capoverso) ad celebrandum  sacrificium  Christi... Ma la Com
m issione non accetta  perché il popolo di Dio non viene adunato  
solo per la celebrazione eucaristica; in caso con trario  si suggerireb
be l ’idea di un  duplice grado di offerta: quella del sacrificio sp iri
tuale  dei fedeli a se s tan te , e quello in  cui i p resb ite ri fanno in m o
do che il sacrificio spirituale  dei fedeli possa un irsi sacram ental
m ente al sacrificio di Cristo.

Viene tu ttav ia  acce tta to  un  m odo  analogo che vedeva la consu
m azione del sacrificio dei fedeli in unione al sacrificio di C risto of
ferto  dai p resb ite ri a nom e di tu tta  la Chiesa. M otivazioni addotte: 
già p rim a della celebrazione dell’eucaristia  il sacrificio dei fedeli 
è un ito  al sacrificio di Cristo; tale unione nel sacrificio eucaristico  
raggiunge la sua consum m atio  o perfezionam ento . O portunam ente 
viene aggiunta la frase in nom ine Ecclesiae, perché tale è la d o ttrin a  
del Concilio di T ren to  e ne dà la m otivazione nel fa tto  che i sacrifici 
dei fedeli devono essere un iti a ll’e u c a ris t ia 75.

72 Cf. Modo 22c, ivi.
73 Cf. M odo 23, ivi. Il Modo non specifica la natura di tale ambiguità né 

espone le varie formule proposte.74 Cf. M odo 25, ivi, p. 121.
75 Ecco i testi dei due Modi 30 e 31 con le risposte della Commissione: 

ivi, p. 122-123.
30 — Pag. 12, lin. 15 et ss. Dicatur: « ...congregatur Populus Dei ad celebran

dum sacrificium Christi, Unici M ediatoris, guod per manus Presbytero-
rum in Eucharistia incruente et sacram entàliter celebratur donec veniat 
(cf. 1 Cor. 11, 26). Quo fit ut omnes ad hunc Populum pertinentes, sancti- 
ficati cum sint Spiritu Sancto, seipsos offerre possint « hostiam viven- 
tem, sanctam, Deo placentem » (Rom. 12, 1) ». Sic melius apparet Eu- 
charistiam metam esse congregationis Populi Dei et fontem a quo ema- 
nat virtus sacrificii spiritualis (74 Patres).

R. — Modus sicut formulatur non accipitur. Quia: a) Populus Dei, non ad
hoc tantum congregatur; b) sic non congrue distinguerentur duo gradus:



NATURA DEL PRESBITERATO 153

Altri m odi vengono scarta ti perché propongono m utam en ti tro p 
po sostanziali del te s to 76; a ltri poi suggeriscono redazioni s tilis ti
che e in p arte  vengono a c c e tta ti77.

Alcuni suggerim enti danno l’im pressione di essere ricercatezze 
stilistiche di dettagli insignificanti; denotano invece l'am ore e la 
preoccupazione nei Padri per la form ulazione esa tta  della d o ttrin a  
sulla n a tu ra  del p resb ite ra to , che stava alla base di tu tto  il De
creto.

Il 30 novem bre 1965 viene p resen ta to  ai Padri il nuovo testo  
con i m odi esam inati e acce tta ti o resp in ti. Il fascicolo era  di ben 
126 pagine. Il 4 dicem bre successivo veniva acce tta ta  con votazio
ne pressoché unanim e la « expensio m odorum  » 78.

Il 7 dicem bre tu tto  il D ecreto veniva approvato  dal C oncilio79

primus, in quo fideles ipsi sese Deo ocerunt hostiam viventem, etc. (Rom. 
12, 1; 15, 16), alter in quo Presbyteri agunt ita ut sacrificium spirituale 
fidelium coniungi possit sacramentaliter pleneque Sacrificio Christi. Ra- 
tioni tarnen allatae et intentioni modi satisfied videtur acceptando mo- dum sequentem.

31 — Pag. 12, linn. 18-22. Dicatur: « ... (Rom. 12, 1). Per Presbyterorum  autem  
m inisterium  sacrificium spirituale fidelium consum m atur in unione cum  
sacrificio Christi, unici Mediatoris, quod per manus eorum, nomine to- 
tins Ecclesiae, in Eucharistia incruente et sacramentaliter offertur, do
nee ... ». Textus emendatus denuo em endali debet. Etenim: a) spiritua
le sacrificium fidelium iam ante celebrationes Missarum coniungitur cum 
sacrificio Christi, scilicet mentaliter et ipsis fidelibus operantibus; haec 
coniunctio vero consum matur in célebratione SS. Eucharistiae a Presby- 
teris facta una cum fidelibus; fi) utile videtur hic adìungcre Presbyteros 
nomine Ecclesiae offerre, quia hoc a Concilio Tridentino dicitur, et ra- tionem praebet propter quam sacrificia spiritualia fidelium cum Eucha
ristia coniungi possint ac debeant (1 Pater).R. — Modus accipitur, ad mentem.

76 Così il Modo 12 (ivi, p. 117) e il M odo 34 (ivi, p. 123).
77 Così il Modo 17 (ivi, p. 118), Modo 26 (ivi, p. 122), Modo 37 (ivi, p. 124).
78 Presenti e votanti 2257; placet 2243; non placet 11; voti nulli 3. Cf. ivi, p. 615.
79 Presenti e votanti 2394; placet 2390; non placet 4. Cf. ivi, p. 860. Per il testo definitivo: cf. in, p. 704-722.
2. Dominus Iesus, « quem Pater sanctificavit et m isit in mundum » (Io. 

10, 36), unctionis Spiritus qua unctus est totum Corpus suum mysticurn par- 
ticeps reddit.: in eo enim omnes fideles sanctum et regale sacerdotium effi- 
ciuntur, spirituales offerunt hostias Deo per Iesum Christum, et virtutes an- 
nuntiant Eius, qui de tenebris eos vocavit in admirabile lumen suum. Nullum  
ergo datur membrum quod in missione totius Corporis partem non habeat, 
sed unumquodque sanctificare debet Iesum in corde suo, et spiritu prophetiae testimonium de Iesu reddere.

Idem vero Dominus, inter fideles, ut in unum coalescerent corpus, in quo «om nia membra non eundem actum habent » (Rom. 12, 4), quosdam instituit 
ministros, qui, in societate fidelium, sacra Ordinis potestate pollerent Sacri
ficium offerendi et peccata remittendi, atque sacerdotali officio publice pro 
hominibus nomine Christi fungerentur. Itaque, m issis Apostolis sicut Ipse
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e prom ulgato  da Paolo VI. Anche il num ero  2 sulla n a tu ra  del p re 
sb ite ra to  concludeva il suo travagliato  iter  conciliare.

II - CONTENUTO DOTTRINALE

Il contenuto  do ttrinale  del n. 2 del P resbyterorum  Ordinis è di 
fondam entale im portanza. Il num ero  fa p a r te  del capitolo I « chiave 
di le ttu ra  dell’in tero  docum ento » 80. J. F risque osserva: « Le num é
ro  2 du Décret est sans aucun doute le plus im p o rtan t de tous, 
car il nous offre une vision doctrina l du p resby té ra t qui éclaire le 
docum ent conciliaire to u t en tie r e t en dévoile l’un ité  profonde. Sa 
rédaction fu t très  laborieuse, et il est facile de déceler dans le

missus erat a Patre, Christus, per ipsos Apostolos, consecrationis missionisque 
suae participes effecit eorum successores, Episcopos, quorum munus ministerii, 
subordinato gradu, Presbyterìs traditum est, ut in Ordine presbyteratus con
stitute ad rite explendam missionem apostolicam a Christo concreditam, Ordi
nis episcopalis essent cooperatores.

Officium Presbyterorum, utpote Ordini episcopali coniunctum, participat 
auctoritatem qua Christus Ipse Corpus suum extruit, sanctificat et regit. Quare 
sacerdotium Presbyterorum intiationis christianae Sacramenta quidem suppo- 
nit, peculiari tarnen ilio Sacramento confertur, quo Presbyteri, unctione Spi
ritus Sancti, speciali charactere signantur et sic Christo Sacerdoti configuran- 
tur, ita ut in persona Christi Capitis agere valeant.

Munus Apostolorum cum pro sua parte participent, Presbyteris gratia da- 
tur a Deo ut sint ministri Christi Iesu in gentibus, sacro Evangelii muñere 
fungentes, ut fiat oblatio gentium accepta, sanctificata in Spiritu Sancto. Per 
Evangelii enim apostolicum nuntium convocatur et congregatur Populus Dei, 
ita ut omnes ad hunc Populum pertinentes, sanctificati cum sint Spiritu Sancto, 
seipsos offerant « hostiam viventem, sanctam, Deo placentem » (Rom. 12, 1). Per 
Presbyterorum autem ministerium sacrificium spirituale fidelium consummatur 
in unione cum sacrificio Christi, unici Mediatoris, quod per manus eorum, no
mine totius Ecclesiae, in Eucharistia incruente et sacramentaliter offertur, donee Ipse Dominus veniat. Ad hoc tendit atque in hoc consummatur Presbyte
rorum ministerium. Eorum enim ministratio, quae ab evangelico nuntio incipit, 
e Sacrificio Christi suam vim et virtutem haurit, atque eo tendit ut « tota ipsa 
redempta civitas, hoc est congregatio societasque sanctorum, universale sacri
ficium offeratur Deo per Sacerdotem Magnum, qui etiam se ipsum obtulit in 
Passione pro nobis, ut tanti Capitis corpus essemus ».

Finis igitur quem ministerio atque vita persequuntur Presbyteri est gloria 
Dei Patris in Christo procuranda. Quae gloria in eo est quod homines opus Dei in Christo perfectum conscie, libere atque grate accipiunt, illudque in tota 
vita sua manifestant. Presbyteri itaque, sive orationi et adorationi vacent, sive 
verbum praedicent, sive Eucharisticum Sacrificium offerant et cetera Sacramenta administrent, sive alia pro hominibus exerceant ministeria, conferunt 
cum ad gloriam Dei augendam tum ad homines in vita divina provehendos. Quae omnia, dum ex Paschate Christi manant, in glorioso Eiusdem Domini 
adventu consummabuntur, cum Ipse tradiderit Regnum Deo et Patri.

Il numero si trova ivi a p. 705-706.80 M. M idali, « Il presbiterato nella missione della Chiesa », in AA.VV., T sa
cerdoti nello spirito del Vaticano l i ,  a cura di A. F avale S.D.B., Torino 1968, 
p. 345.
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texte prom ulgué les rem aniem ents successifs qui on t été  opérés. Un 
texte plus charpen té  et plus rigoureux dans le développem ent au 
ra it peut-être sa tisfa it davantage à  la lecture, m ais il n ’au ra it pas 
été  de le m êm e m anière p o rteu r de sa p ro p re  h is to ire  » M.

Il tito lo  stesso del capitolo è a ltam ente  significativo: il p resb i
te ra to  nella m issione della Chiesa. P er com prendere bene, perciò, 
la  ragione d ’essere del p resb ite ra to , questo  va posto  alla luce della 
n a tu ra  della Chiesa e della sua m issione nel m ondo. Il p resb ite ra to  
non può essere considerato  una rea ltà  chiusa in se stessa, « collo
cato sop ra  e tan to  m eno in opposizione al popolo di Dio, m a p iu t
to sto  incluso in esso in una  posizione di servizio qualificato del 
servizio del popolo di Dio » Va qu indi inserito  nella prospettiva  
tr in ita ria , cristologica, sacram entale  e collegiale, di presenza e di 
carism a di san tità  p rop ria  del m in istero  stesso della Chiesa nella 
considerazione del V aticano II.

Il num ero 2 del nostro  D ecreto è s ta to  am piam ente s tud ia to  sia 
alla luce della costituzione Lum en G entium  sia in se s te s s o 83. E ’ 
s tru ttu ra to  in cinque capoversi che cercherem o di espo rre  p rem et
tendo il tito lo  o i tito li che ci sem brano p iù  significativi del capo
verso stesso. Il testo  è sta to  in tegralm ente r ip o rta to  alla no ta  79.

1. Il sacerdozio di Cristo e il sacerdozio della Chiesa.

Il p rim o capoverso tr a tta  del sacerdozio di C risto e del sacer
dozio della Chiesa: più brevem ente del prim o, e p iù  diffusam ente 
del secondo.

Il sacerdozio di Cristo. Più che una  descrizione del sacerdozio 
di Cristo, l ’espressione con cui il num ero 2 inizia II Signore Gesù, 
« ch e  il Padre ha santificato e m andato nel m ondo » (Gv 10,36), è 
so ltan to  un  richiam o alla rea ltà  del sacerdozio stesso di Cristo, idea

81 J. F risque , « Le Décret Presbyterorum Ordinis. Histoire et commentaire », 
in AA.VV., Les Prêtres. Décrets Presbyterorum  Ordinis et Optatam  Totìus. Tex
tes latins et traductions françaises (Collana Unam Sanctam, n. 68), Paris 1968, p. 137.

82 M . M idali, a.c., p . 357.
83 Cf. J. G alot, « Le sacerdoce après Vatican II », in Nouvelle revue théologique, 88 (1966) 1044-1062; G. R ambaldi, « Note sul sacerdozio e sul sacramento 

dell’Ordine « nella costituzione LG », in Gregoriaum, 47 (1966) 517-541; I d em , 
« Natura e missione del presbiterato nel Decreto PO », ivi, 50 (1969) 239-262; A. 
De B o vis, « Le présbytérat, sa nature et sa m ission d’après le Concile dei Va
tican I I  », in Nouvelle revue théologique, 89 (1967) 1009-1042. Per ulteriore bi
bliografìa cf. M. Caprioli O.C.D., Sacerdozio e santità. Temi di spiritualità sa
cerdotale, Roma 1983, p. 79-80, nota 1. - Cf. pure la bibliografia usata in questo 
studio che raccoglie i commenti al nostro numero.
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centra le  nella religione cristiana. Nel testo  co rre tto  dopo la boc
cia tu ra  in Aula conciliare ne ll'o ttobre  1964 e p resen ta to  ai Padri 
conciliari nel novem bre successivo, si parlava più a lungo del sacer
dozio di C ris to 84. Nelle redazioni successive il passo decadde e 
non venne più ripreso.

Il num ero 2 PO inizia con le stesse paro le del num ero  28 LG, 
le quali si richiam ano a Cristo santificato  dal Padre e inviato nel 
m ondo. Sono da rilevare i testi biblici c ita ti in no ta  (Mi 3,16; Le 4, 
18; At 4,28 e 10,38): ripe tu tam en te  usano i term in i consacrazione, 
santificazione, unzione dello Spirito , m issione particolare nel m on
do. Le parole esprim ono e descrivono il m odo di esistere  di Cristo: 
egli è  sta to  consacrato  o santificato  con l’unzione dello S pirito  da 
p a rte  del Padre ed  è sta to  inviato o m andato  nel m ondo a com piere 
una  m issione affidatagli dal Padre. Dato il loro frequen te  uso in 
tu tto  il nostro  D ecreto com e nella L G 85, precisiam one brevem ente 
il sign ificato86.

« Consacrazione » significa rendere  sacro un oggetto, un  luogo 
o una persona sottraendo li a ll’uso profano e riservandoli a ll’uso 
sacro o religioso. C om unem ente viene usa to  p iu tto sto  nel significato 
biblico di santificazione che esprim e un  partico lare  rap p o rto  di co
m unione di un  uom o con Dio in  v ista di un  servizio verso Dio stes
so o verso il popolo. Vengono così consacrati i p rofeti, i re, i sacer
doti nel Vecchio Testam ento.

« Missione » e invio (in greco apostello, aposto li)  denota l ’in
te ra  a ttiv ità  di una persona o di una com unità  inviate da Dio per 
com piere uno specifico com pito di o rdine salv ifico87.

Nel Vaticano II  i term in i sono usa ti frequentem ente  e vengono 
applicati a Cristo, alla Chiesa, ai singoli m em bri della Chiesa e, in 
m odo specifico e significativo, ai m em bri della gerarchia.

La consacrazione e la m issione di C risto sono uniche e un ita rie  
(LG 3; 3-4). Uniche e un ita rie  sono la consacrazione e la m issione 
della Chiesa in te ra  (AA 2).

La m issione viene a ttu a ta  nell’esercizio stesso delle funzioni di 
Cristo, funzioni di m agistero, di santificazione e di governo. In  m odi 
diversi e differenziati analoghe funzioni vengono com piute dall’in
tero  popolo di Dio: testim onianza, culto e servizio del popolo c ri
stiano in  forza del ca ra tte re  battesim ale. E sistono poi nella Chiesa

84 Cf. supra nota 6.
ss Cf. LG 21, 28, 29, 33; PO 2, 12.
86 Cf. M . M id a li ,  u.c., p . 362-371.87 Per uno studio più approfondito dei termini sotto l ’aspetto biblico cf. 

O. P rocksch « aghiazo », in Grande Lessico del N.T., voi. I, col. 233-309; e K. 
H. R engstorf, « apostello  », ivi, col. 1063-1196.
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funzioni specifiche, qualificate e qualificanti della gerarchia in forza 
della consacrazione e della m issione p rop rie  dell’ordine sacro.

La consacrazione o santificazione viene com piuta m ediante la 
unzione dello Spirito  Santo. Così fu p e r Gesù nel battesim o al fiu
m e G iordano. Così è in m odo diverso p e r i m em bri della Chiesa 
che vengono santificati e consacrati m ediante  u n a  partico lare  un 
zione dello S pirito  sia nel battesim o (tu tti i cristiani), sia nell’o r
dine (i m em bri della gerarchia): LG 10; PO 2, 12.

L ’iter  conciliare del num ero 2 ha d im ostra to  l'insistenza di m ol
ti P adri perché venisse evidenziata l ’im portanza dell’unzione dello 
S pirito  Santo nella vita dei p resb ite ri sia in questo  che in a ltr i nu 
m eri del D ec re to 88.

Il Concilio si è deliberatam en te  tra tte n u to  dall’illu s tra re  più 
diffusam ente in questo luogo la n a tu ra  e l ’esercizio del sacerdozio 
di C risto sia p e r non rip o rta re  concetti espressi in luogo paralleli 
della LG  e dell’A4., sia p e r non ripe te re  esplicitam ente la d o ttrin a  
del Concilio di Trento. Che non sia s ta ta  questa  m ancanza esplicita 
della d o ttrin a  sulla n a tu ra  del sacerdozio di C risto una  delle occa
sioni, fra  tan te  a ltre , che fom entarono la crisi su ll’id en tità  sacer
dotale nel postconcilio? Non osiam o negarlo. S ta di fa tto  che il 
Terzo Sinodo dei vescovi del 1971 inizia i p u n ti do ttrin a li sul sa
cerdozio m in isteriale  « precisam ente  con una vigorosa exposición 
del sacerdocio de Cristo » 89.

I l sacerdozio com une della Chiesa. Lo stud io  teologico del sa
cram ento  dell’ordine prendeva com e base di riflessione e pu n to  di 
partenza, fino al Concilio V aticano II, il sacerdozio dei p resb ite ri, 
considerandolo come tipo essenziale e com pleto del sacerdozio ca t
tolico. Ne usciva un  im poverim ento dogm atico sia dell’episcopato 
che del sacerdozio com une dei fedeli, riducendo il prim o a non es
sere un  sacram ento  e il secondo « a una replica affievolita, uno 
schizzo, una im m agine assai im p erfe tta  di quello dei p resb ite ri » 90. 
Il V aticano II cam bia prospettiva. Dopo il richiam o a Cristo, passa 
alla Chiesa. Solo nel m istero  della Chiesa va inserito  e considerato  
il sacerdozio m in isteriale  o gerarchico. La LG considera la gerarchia 
a ll’in terno  del popolo di Dio, com e un  servizio specializzato della 
Chiesa sotto  il p rim ato  di Cristo sovrano, al cui servizio, p rim a di 
tu tto , il sacerdozio m in isteriale  è ordinato . Il PO apre il discorso

88 Cf. Modo 16 in ASSCOV, per. IV, pars VII, p. 118.
89 N . L o p e z  M a r t í n e z ,  « El presbiterado en la misión de la Iglesia », i n

AA.VV., Los presbíteros a los diez años de ' Presbyterorum  Ordinis ’ » (Collana 
Teología del sacerdocio, vol. 7) Brugos 1975, p. 38. - II testo del Sinodo dei 
vescovi del 1971 si può vedere in Enchiridion Vaticanum. Documenti ufficiali
della Santa Sede 1971-1974, Voi. 4, p. 750-799.90 M. M id a l i ,  a . c p. 371.
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sul sacerdozio m in isteriale  con un  periodo dedicato al sacerdozio 
regale e profetico di tu tti  i c ristiani. Le diverse redazioni dei testi, 
dopo la  bocciatura  dello Schem a delle Proposizioni ne ll’o tto b re  1964, 
e le risposte  della Com m issione conciliare ai vari Modi acce tta ti o 
resp in ti, hanno sem pre difeso questa  linea do ttrin a le  im p osta ta  dal
la LG e seguita ora dal PO.

Le poche righe, che il PO dedica a  questo  punto , sono da com 
p letarsi e da in tendersi alla luce delle afferm azioni della LG, spe
cialm ente n. 35. C hiaram ente viene afferm ato  che tu tto  il corpo m i
stico di C risto partec ipa  della unzione sp irituale  del Capo; che 
tu tti i  fedeli form ano un  sacerdozio santo  e regale; che tu tti  pos
sono offrire a Dio sacrifìci sp iritua li p e r mezzo di C risto e tu tti 
possono annunciare le grandezze di Colui che Ji ha  chiam ati per 
tra rli dalle tenebre  ed accoglierli nella sua luce m eravigliosa. I 
tes ti biblici richiam ati in  no ta  (1 Pt 2,5.9; 3,15; Ap  19,10) so tto 
lineano in m odo am m irevole la grandezza del popolo di Dio quale 
gente san ta  e stirpe  sacerdotale, popolo di testim oni di Gesù in 
mezzo al mondo.

In  tale visione sacerdotale universale va inserita , con le oppor
tune  precisazioni, la specificità del sacerdozio m in isteriale  del p re 
sbitero.

2. Istitu zione e trasm issione del sacerdozio m inisteriale.

Il richiam o al sacerdozio com une dei fedeli non deve tra rre  in 
inganno né fa r pensare ad  una  prem inenza o equiparazione del sa
cerdozio com une con quello m in isteriale  o gerarchico. La LG 10 ave
va parla to  di un  m utuo  rappo rto  tra  i due sacerdozi (uno ordinato  
all’altro), m a aveva rich iam ato  la lo ro  essenziale distinzione, ri
petendo le parole di Pio XII, e aveva p u re  descritto , in poche r i
ghe, l’esercizio specifico dell'uno e dell’a ltro  sacerdozio, anche se 
tu tti  e due partecipano  dell’unico sacerdozio di Cristo: « Il sacer
dozio m inisteriale, con la po testà  sacra  di cui è rivestito , form a e 
regge il popolo sacerdotale, com pie il sacrifìcio eucaristico  in  p er
sona di C risto e lo offre a Dio a nom e di tu tto  il popolo; i fedeli, in 
v irtù  del regale loro sacerdozio, concorrono a ll’oblazione dell’euca
ristia , e lo esercitano col ricevere i sacram enti, con la preghiera 
e il ringraziam ento , con la testim onianza di una v ita santa, col
l ’abnegazione e l'operosa carità  » (LG 10). Il sacerdozio com une non 
è a  servizio della gerarchia, anche se possiede « una grandezza p r i
m aria  e o rig inaria  » 91.

« Ivi, p. 377.
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Nello sviluppo do ttrin a le  del testo  si è visto com e p iù  di qualche 
P adre avesse avuto dei dubbi e dei fo rti tim ori al riguardo, a  causa 
di un  certo  discredito  pratico  ge tta to  sul sacerdozio m in isteriale  a 
vantaggio del sacerdozio com une. Bisogna com unque evitare sem 
pre  il pericolo e la tentazione di passare  d ire ttam en te  da Cristo al 
p resb ite ro  senza a ttrav ersa re  il popolo di Dio, u n to  da Cristo come 
suo popolo sacerdotale.

Più volte il PO ha  rich iam ato  che il sacerdozio m in isteriale  è a 
servizio di Cristo e della C h iesa92. E in  diversi m odi lo riafferm a an
che nel p resen te  num ero.

I p rincip i do ttrina li rich iam ati dal secondo capoverso sono fon
dam entali per il sacerdozio cattolico m inisteriale.

E ’ lo stesso Signore che fra  tu tte  le sue m em bra prom osse solo 
alcuni in qualità  di m in istri. N on è qu indi un  carism a concesso a 
tu tt i  ind istin tam ente , m a soltanto  ad  alcuni esplicitam ente scelti. Il 
sacerdozio è perciò un  dono che viene dall'alto , e non dal basso o 
dalla c o m u n ità93.

II sacerdozio m in isteriale  dev’essere princip io  di un ità  nel po
polo di Dio, al cui servizio è destinato : u t in unum  coalescerent 
corpus  viene detto  esplicitam ente. Il p luralism o delle m em bra, di 
cui p a rla  il testo  citando le parole di san Paolo (R m  12,4), non va 
in teso com e contrapposizione, ostilità  e divisione, bensì com e m u
tuo com plem ento e integrazione p e r il bene dell’unico e indivisible 
corpo nella professione dell’unica fede in Dio e in Cristo.

T ra i po teri conferiti da Cristo viene esplicitam ente ricordato  
che i p resb ite ri hanno « la sacra  p o testà  dell’ordine per o ffrire  il 
sacrificio e perdonare  i peccati » e che essi « in  nom e di Cristo svol
gono per gli uom ini in form a ufficiale (testo  latino publice) la 
funzione sacerdotale ». « E ’ sta to  osservato che l’espressione è l ’unico 
riferim ento  essenziale del Concilio di T ren to  fa tto  nel D ecreto PO. 
Venne inserito  all’u ltim o m om ento ed indica la con tinu ità  tr a  il Va
ticano II  e il Concilio di Trento. Però il V aticano II  in tegra  la de
finizione trid en tina  del sacerdote nella p rospettiva  della Chiesa e per 
questo  viene leggerm ente m odificato e com pletato » M.

«  Cf. PO 1, 2, 3-5, 7, 9, 12-13, 15.
93 Scrive Giovanni Paolo II nella Lettera ai sacerdoti « Novo Incipiente » 

dell’8 aprile 1979: « Il nostro sacerdozio sacramentale, quindi, è sacerdozio 
' gerarchico ’ ed insieme 1 ministeriale ’. Costituisce un particolare ministero, cioè è ' servizio ’ nei riguardi della comunità dei credenti. Non trae, però, ori
gine da questa comunità, come se fosse essa a ' chiamare ’ o a ' delegare ’. 
Esso è, invece, dono per questa comunità e proviene da Cristo stesso, dalla 
pienezza del suo sacerdodio », in Enchiridion Vaticanum. Documenti ufficiali 
della Santa Sede 7977-7979, voi. 6, p. 911.

94 H. D e n i s ,  «La théologie du presbytérat de Trente à Vatican II », in
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Proprio nell’espressione in esam e du ran te  il Concilio alcuni Pa
dri guardavano con sospetto  l’avverbio publice, perché poteva insi
nu are  che tu tto  il sacro po tere  dei p resb ite ri p rom anasse dal fa tto  
di esercitare pubblicam ente il loro m in istero  in  favore degli uom ini. 
Così nel Modo 19 95. « Il pericolo era  reale  — osserva Nicolás López 
M artínez — e il testo  lo eluse in troducendo  la frase relativa al po
tere cultuale, m olto ad a tta  a d istinguere il sacerdozio dei m in istri 
dal sacerdozio com une, che viene esercita to  privatam ente  » 96. L’e
spressione, poi, in nom e di Cristo, cara  alla tradizione ecclesiastica 
teologica, se da una p a rte  esclude positivam ente il pericolo di consi
derare  il sacerdote un  delegato che agisce a nom e della com unità, 
da ll'a ltra  p arte  vincola s tre ttam en te  il sacerdote a Cristo nella cui 
au to rità  com pie i suoi doveri sacerdotali. Pio XI lo chiam ava s tru 
m ento di C r is to 97. Pio XII afferm ava che « il sacerdote in  tan to  fa le 
veci del popolo, in  quanto  personam  Iesu  Christi gerii, il quale è Ca
po di tu tte  le m em bra e offre se stesso p er loro. Perciò il sacerdote 
va a ll’a lta re  com e m in istro  di Cristo, in ferio re a Cristo, m a supe
rio re  al popolo » 9S.

Il num ero 2, in questa  stessa seconda pericope, passa ad elen
care il m odo della trasm issione del m in istero  sacerdotale. Le linee 
di questa  trasm issione sono così sintetizzate: C risto m anda gli Apo
stoli com e Lui era  s ta to  m andato  dal Padre — Cristo per mezzo de
gli Apostoli rende partec ip i della sua consacrazione e m issione i loro 
successori, cioè i vescovi — la funzione m in isteriale  dei vescovi ven
ne trasm essa  in grado subord inato  ai p resb ite ri perché, collaboratori 
dell’ordine episcopale, assolvessero essi pure  la m issione apostolica 
conferita  da Cristo.

Il V aticano II cam bia la visuale della n a tu ra  del sacerdozio cara

AA.VV., Les Prêtres... p. 196-210. - Cf. ivi p. 201-205 il confronto tra i testi dei 
due concili.

95 Cf. supra nota 68.96 N. López M a r tín e z ,  a.c., p. 44. L’autore prosegue: « El episodio es sinto
màtico: indica una mentalidad marcadamente funcionalista en los redactores 
del texto, preocupados por describir el sacerdocio de los presbíteros casi 
exclusivamente en términos de servicio ».97 Enciclica Ad Catholici Sacerdotii, 20 dicembre 1935: DS 3755.

98 Enciclica M ediator Dei, 20 novembre 1947: DS 3850. - Sull'uso di queste 
altre simili espressioni frequenti nel magistero e nella teologia cf. M. S. S a u ra s , 
« Sacerdos alter Christus », in Confer, 14 (1969) 649-662; G. R a m b a ld i, « Alter 
Christus, In persona Christi Personam Christi geere. Note sull’uso di tali e 
simili espressioni nel magistero da Pio XI al Vaticano II e il loro riferimento al 
carattere », in AA.VV., El carisma perm anente del sacerdozio m inisterial (Collana 
Teologia del sacerdocio, vol. 5), Burgos 1973, p. 211-264; B. D. M a rlian g e as , 
Clés pour une théologie du m inistère. In  persona Christi - In  persona Ecclesiae, 
Paris 1978; R. G e ra rd i, « Alter Christus: la Chiesa, il cristiano, il sacerdote », 
in Lateranum, 47 (1981) 111-123.



NATURA DEL PRESBITERATO 161

alla tradizione cattolica, isp ira ta  a san T om m aso99 e riafferm ata dal 
Concilio di T ren to  e com unem ente insegnata, cioè com e trasm issio 
ne di po teri sul corpo fisico e sul corpo m istico di Cristo, e la sua 
posizione di m ediatore tra  l'um ano e il divino. Il V aticano I I  guar
da a Cristo nella pienezza dei suoi po teri, che vengono com unicati 
sia a tu tta  la Chiesa sia, in m odo partico lare  ed essenzialm ente dif
ferente, alla gerarchia. C risto non ha, quindi, is titu ito  in  p rim o luo
go i sacerdoti « per donare poi ad  alcuni di essi i po teri episcopali, 
m a ha is titu ito  il sacerdozio m in isteriale  affidando al Collegio apo
stolico la sua m issione con la pienezza dei suoi po teri sacerdotali, 
e ha  stab ilito  inoltre  la legge della successione, in base alla quale 
gli Apostoli dovevano avere dei successori nelle loro funzioni tra 
sm issib ili » 10°.

Nelle d ispu te conciliari erano app arse  due tendenze circa la  na
tu ra  del p resb ite ra to . Alcuni Padri (ed erano la  m inoranza) insiste
vano sulla consacrazione del sacerdote op era ta  dal sacram en to  del
l’o rd ine  e qu indi preferivano la definizione scolastica del p resb ite 
ra to  in  rap p o rto  al po tere eucaristico. A ltri invece (ed erano  la  m ag
gioranza) sottolineavano l ’inserzione del p resb ite ro  nel collegio epi
scopale e quindi prem evano perché il p resb ite ra to  venisse descritto  
nel contesto  im m ediato dell’episcopato. Così i M odi 13-14101.

La Com m issione dovette tenere  conto delle due corren ti, tu ttav ia  
p referì la seconda considerando il sacerdozio dei vescovi com e il ti
po p iù  im m ediato  ed adeguato del sacerdozio cristiano, in quanto  
con tinuato re  del m in istero  apostolico: così nello schem a del D ecreto 
del 1964 m ese di novem bre e nei successivi.

Per com prendere bene quindi la n a tu ra  del p resb ite ra to  dobbia
m o analizzare il sacerdozio di C risto in tu tta  la sua pienezza e ric
chezza e la m issione apostolica. Il D ecreto opportunam en te  non vuo
le en tra re  nella questione sto rica  dell’origine del p resb ite ra to : da 
qui le due redazioni d ifferen ti della LG 28 e PO 2. Gli Apostoli eleg
gono degli im m ediati lo ro  successori, Tito e Tim oteo, che appaiono 
rivestiti dell’in tero  m in istero  apostolico. Alcuni presb ite ri vengono 
costitu iti nel loro m in istero  m ediante l’im posizione delle m ani (At 14,
23). In o ltre  alcuni p resb ite ri im pongono le m ani du ran te  l ’azione li
tu rg ica del conferim ento del carism a dello S pirito  (I T m  4,14). Sulla 
na tu ra  e la funzione di ta li p resb ite ri è sem pre esis tita  una  profon

99 Cf. Som m a Teologica, III, 63, 6; 82, 1; Suppl., 40, 4-5.
100 M. M id a l i, a.c., p. 383.
io' Cf. A.SSCOV, per. IV, pars VII, p. 117-118.
102 Cf. A. L e m a ir e , « II presbiteri alle origini della Chiesa », in AA.VV., Il

prete per gli uomini di oggi, « a cura di G. Concetti, Roma 1975, p. 79-97; E.
T esta, « I presbiteri nella Chiesa di Gerusalemme », ivi, p. 99-117.
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da divergenza di in terpretazione 102 e il Concilio non ha voluto diri- 
m erla  m a l ’ha lasciata  alla libera  discussione degli studiosi.

I l D ecreto ha  però  precisato  alcuni punti: C risto ha  reso p a r te 
cipi della sua consacrazione e m issione i successori degli Apostoli, 
m edian te  il m in istero  degli Apostoli. I l m u nu s episcopale è quindi 
di istituzione divina (cf. p u re  LG  28); la  funzione episcopale venne 
trasm essa in  grado subord inato  ai p resb ite ri: non viene detto  né co
m e né quando (cf. LG 28 e PO 2); i p resb ite ri sono quindi i coope
ra to r i dell’ordine episcopale: nella LG  si dice che vengono conso
ciati al corpo episcopale (LG 28). La no ta  9 del D ecreto c ita  non solo 
il Pontificale Rom ano in uso al tem po del Concilio (Praefatio in or- 
dinatione presbyteri), m a anche i p iù  an tich i sacram entali della Chie
sa la tina  antica.

3. Sacram entalità del presb itera to
Il terzo capoverso ria fferm a la sacram en ta lità  del p resb itera to : 

essa non era  in  discussione, tu ttav ia  la nuova considerazione richie
deva una  precisazione in  questo  senso. Il Concilio non si add en tra  
però  nella sua  n a tu ra  teologica.

I l capoverso si ap re  con la  frase  che « la funzione dei p resb ite ri 
è s tre ttam en te  vincolata all'o rd ine episcopale »: espressione in trodo t
ta  in seguito alla rich iesta  del Modo  22. Il sacerdozio dei p resb ite ri 
dice ordine im m ediato non a  Cristo, m a ai vescovi: natura sua et or
dine suo im m ediate sun t ordinis episcopalis cooperatores. P roprio  
p er questo  in tim o legam e a ll’a u to rità  aposto lica, anche il p resb ite ro  
partec ipa  « dell’a u to rità  con la  quale Cristo stesso fa crescere, san
tifica e governa la  sua Chiesa ». Egli p artec ipa  quindi al trip lice po
tere  di C risto e non solo al po tere  sacrificale, com e era  evidenziato 
dalla  teologia preconciliare. Cristo in fa tti fa  crescere la sua Chiesa 
con la parola, con il sacrifìcio e con il governo (cf. LG 24-26; PO 4-6). 
L’origine del trip lice  po tere  è sacram entale  anche per i p resb ite ri. 
La com unione gerarchica determ ina in seguito p iù  dettag lia tam ente  
l ’esercizio di questa  funzione (LG 24,27 e 28). Il Sinodo dei vescovi 
del 1971 riafferm a tale dipendenza e tale au to rità  del p resb ite ro  103. 
S tre ttam en te  vincolata all’ordine episcopale, e qu indi v italm ente a

103 Scrive il Sinodo: « Effettivamente, i vescovi e, in grado subordinato, 
i presbiteri, in forza del sacramento dell’ordine, che conferisce loro l ’unzione 
dello Spirito santo (cf. PO 2) e li configura a Cristo, diventano partecipi delle 
funzioni di santificare, di ingegnare e di governare, il cui esercizio viene più precisamente determinato dalla comunione gerarchica (cf. LG 24, 27 e 28) », in 
Enchiridion Vaticanum... voi. 4, p. 767.
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lui subord inata , la funzione p resb ite ra le  com porta  però  vera au to rità  
anche se partec ipa ta . Da no tare  l'afferm azione di Nicolás López M ar
tínez: « E sa partecipación  no h a  da en tenderse  en modo, alguno co
m o p a rte  de la po testad  episcopal, sino com o u n a  función recibida 
m ediante el sacram ento  del O rden p a ra  ser e jercida en  form a sub or
dinada a la  función sup erio r de los obispos » 104.

Il m in istero  sacerdotale ha  u n ’origine sacram entale: il sacram en
to dell’ordine. Vengono p resupposti i sacram en ti dell’iniziazione c ri
stiana (battesim o e cresim a). Il Concilio p arla  di « un  partico lare  
sacram ento  per il quale i p resb ite ri, in  v irtù  dell'unzione dello Spi
r ito  Santo, sono m arca ti da uno speciale ca ra tte re  che li configura a 
Cristo Sacerdote, in  m odo da po te r agire in  nom e di C risto Capo ». 
In  queste parole il Concilio non dice che il sacram en to  è quello del
l’ordine (cf. invece PO 12) e non p arla  della grazia (ne p a rle rà  in  se
guito): d ire ttam ente  p arla  dell’unzione dello Spirito , e dello speciale 
ca ra tte re  po testativo, ricevuti da un  « partico la re  sacram en to  ». L 'un
zione dello Spirito  abbraccia l’in te ra  persona, analogam ente a quanto  
accadde p e r il Cristo, il quale è il V erbo in carn ato  sia nella  sua v ita 
pubb lica che in  quella privata . L’unzione sacra  è qualche cosa di per
m anente, anche quando l'un to  non  si com porta  in  m odo coerente 
con le esigenze dell’unzione ricevu ta  e non  com pie degnam ente la 
m issione p e r la quale era  sta to  unto . In  forza di tale dono il consa
crato  conserva sem pre la sua ontologia sacrale oggettiva: il ca ra tte re  
non viene m eno.

Sono ben note le d ispu te postconciliari sulla n a tu ra  del ca ra t
te re  sacerdotale I05. La Chiesa h a  sem pre afferm ato la sua e s is te n z a 106 
m a non ha  m ai voluto en tra re  nella discussione della sua n a tu ra , 
lasciando questa  all'indagine del teologo. Il pensiero  teologico non 
può m ai dare del ca ra tte re  una spiegazione tale che ne vanifichi len
tam ente sia l'esistenza sia la perenn ità . In  alcuni in terven ti della 
Chiesa degli ultim i tem pi si no ta p rop rio  questa  preoccupazione. Non 
dev’essere d im enticato  che l’esistenza del ca ra tte re  si ha  dalla fede

»04 A.c., p. 52.
105 Cf. A. M a ra n zin i, « Problematica del carattere sacerdotale dopo il Con

cilio Vaticano II », in AA.VV., A spetti della teologia dopo il Concilio, Roma 
1974, p. 25-64; I dem , « Il carattere sacramentale del sacerdozio ministeriale », 
in AA.VV., Il prete per gli uomini d ’oggi, a cura di G. Concetti, Roma 1975, 
p. 343-386 (con abbondante bibliografia).

»06 Cf. DS 1313, 1609, 1767, 1774; PO 2, 12; LG 21; Sinodo dei vescovi 1971, 
in Enchiridion Vaticanum... voi. 4, p. 769; Giovanni Paolo II, Lett. « Novo In
cipiente », in Enchiridion Vaticanum... voi. 6, p. 913; Sacra Congregazione per 
la dottrina della Fede, Dichiarazione « Mysterium Ecclesiae », del 24 giugno 
1973, in Enchiridion Vaticanum— voi. 4, p. 1681; S. Congregazione per la D ot
trina  della F ede, Lettera ai vescovi della Chiesa cattolica su alcune questioni 
concernenti il m inistro dell’eucaristia, 6 agosto 1983, p. 8.
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e si p resen ta  sem pre com e qualcosa di oscuro. Ciò vale sia p er ca
ra tte re  del sacram ento  del battesim o e della cresim a che p er quello 
dell/ordine sacro. N ell’essenza dell’anim a esso im prim e una reale (ma 
m isteriosa e qu indi percepibile solo agli occhi della fede) configura
zione a Cristo sacerdote. Il ca ra tte re  dà  a ll’uom o il d iritto  di rappre  
sen tare  il S acerdote unico, di p a rla re  in  suo nom e, di occupare il suo 
posto , di essere s trum en ti responsabili e vivi di un  sacerdozio eterno. 
Per questo  il Concilio dice che il ca ra tte re  abilita  il sacerdote ad  
agire in  nom e di Cristo Capo. Il p resb ite ro  ha  u n ’a u to rità  vicaria, 
eserc ita ta  in  nom e di Cristo, e personifica il C risto invisibile in una 
società visibile.

Mons. G. G iaquinta pensa di vedere nelle espressioni del PO o ra  
esam inate alcune tracc ie  d irettive p e r u n a  descrizione della n a tu ra  
teologica del p resb ite ra to  in rap p o rto  al vescovo, a  Cristo e alla Chie
sa 107. Il p resb ite ra to  dice un  rap p o rto  di collaborazione e di coope
razione a ll’o rdine episcopale. Alle rich ieste  di qualche vescovo (Modo
24) che faceva una dom anda in  ta l senso, la Com m issione conciliare 
— si è visto — ha  precisato  tra tta rs i di cooperazione a ll’o rdine epi
scopale in genere e non  ha  voluto usare  a ltre  espressioni che sareb
bero  risu lta te  am bigue 10S.

4. La funzione presbiterale m  una Chiesa tu tta  sacerdotale.

Il quarto  capoverso è di una  densità  do ttrin a le  difficilm ente r i
ducibile a poche espressioni perché descrive in  breve le funzioni del 
p resb ite ro  in una  Chiesa tu tta  sacerdotale.

Dopo aver richiam ato  il princip io  fondam entale  della partec i
pazione dei p resb ite ri alle funzioni degli apostoli, e qu indi al loro 
po tere  e alla loro m issione, il D ecreto passa  ad  espo rre  la sua dot
trin a  che ha  com e sfondo la d ispu ta  del rap p o rto  tra  evangelizza
zione e culto. I p resb ite ri hanno  ricevuto  la  grazia di essere m ini
s tr i (testo  greco: leiturgoi) di Gesù C risto  fra  le genti, cioè nelle na
zioni. La frase paolina cita ta , secondo il suggerim ento di un  Padre, 
conform e all’originale greco è « esercitando il sacro m in istero  (uf
ficio sacro) del Vangelo di Dio, perché l'o fferta  delle genti (secondo 
la  B ibbia di G erusalem m e: i pagani) diventi u n ’oblazione gradita , 
santificata dallo S pirito  » (R m  15,16). I l testo  della Volgata sancti-

107 AA.VV., Alle sorgenti della spiritualità sacerdotale. Commento al Decre
to  « Presbyterorum  Ordinis » sul m inistero e la v ita  sacerdotale, a cura di G. 
G iaquinta , Roma 1966, p .  181, nota (d). - Cf. ivi, p . 406.

108 Cf. supra nota 68.
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ficans evangelium  Dei appare  senza dubbio m ólto  p iù  debole. J. Fri- 
sque no ta  che « finora  questo  testo  non  veniva cita to  nelle teologie 
sacerdotali » m . Il pun to  di partenza  è m issionario  e denota l ’adem 
pim ento  del m essaggio di Dio: « Andate in  tu tto  il m ondo e p red i
cate il vangelo a  tu tte  le creatu re , battezzandole... » (Mt 28,19). Il 
servizio e l ’annuncio del vangelo diventano uffici sacri. I te rm in i pao- 
lini hanno un  sapore liturgico incontestab ile , ed esprim ono l'in tim o 
nesso che in te rco rre  tra  evangelizzazione e culto  nel Nuovo T esta
m ento: il servizio del Vangelo presso  i non cristian i è p e r  se stesso 
un  a tto  cultuale, com e è cultuale  lo scopo prefìsso, fare cioè una 
um an ità  reden ta  e santificata, capace di offrire se stessa a Dio. Tut
to  il m in istero  p resb itera le  o rd ina to  all’evangelizzazione p rende la 
sua forza e trova il suo com pim ento nella  celebrazione eucaristica. 
I pagani convertiti a  Dio dalla paro la  della fede e riun iti in  popolo 
sacerdotale, santificati dallo Spirito , diventano essi stessi offerta vi
va, san ta  e g rad ita  a  Dio. E ’ ancora  Paolo (R m  12,1) che offre lo 
spunto  a  queste  im portan tissim e afferm azioni. « I l culto sp irituale  
dell’in tero  Corpo m istico, cui è o rd ina to  il m in iste ro  di evangelizza
zione dei p resb ite ri, ha  evidentem ente un  rap p o rto  con il sacrifìcio 
eucaristico  che Cristo ha  is titu ito  p e r  la  sua  Chiesa » 110. Vengono 
perciò designati i due assi p o rtan ti del m in istero  presb itera le . Essi 
assicu rano  l’equilibrio  in te rno  dei due com piti: l’annuncio evangelico 
ai non credenti e la celebrazione del sacrifìcio eucaristico. Così ve
niva suggerito nel Modo 31. Il tem a è più volte rich iam ato  dal Con
cilio V aticano II m.

Si no ti la grave afferm azione del testo  del D ecreto PO: « A ttra
verso il m in istero  dei p resb ite ri il sacrifìcio sp irituale  dei fedeli vie
ne reso perfe tto  perché viene un ito  al sacrifìcio di Cristo, unico Me
d ia to re  ». E ancora: « A questo  tende e in  ciò trova la  sua p erfe tta  
realizzazione il m in istero  dei p resb ite ri (con sum atu r: 2 volte in  po
che righe). E ffettivam ente il loro servizio, che com incia con l ’annun
cio del Vangelo, deriva la p ro p ria  forza e la p ro p ria  efficacia dal sa
crificio eucaristico... che viene offerto, p e r m ano dei p resb ite ri e  in 
nom e di tu tta  la Chiesa, nelT eucaristia in  m odo incruento  e sacra
m entale, fino al giorno della venuta  del S ignore ».

In  che consiste p rop riam en te  la  perfezione che il sacrifìcio eu
caristico  app orta  al sacrificio sp irituale  dei fed e li?112.

Il sacrificio sp irituale  dei fedeli h a  un  costan te  e necessario  r i
ferim en to  al sacrificio di Cristo: qui è na ta  la Chiesa e p er esso la

109 A.c., p. 140.
no M. M idalli, a.c., p . 411.
ni Cf. PO 4-6; LG 10, 11; 34-35; SC  48.
i n  Cf. M. M idalli, a.c., p . 414.
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Chiesa sussiste. Il sacrificio sp iritua le  dei fedeli è sem pre un ito  al 
sacrificio di Cristo anche fuori della celebrazione eucaristica: e vie
ne offerto a  Dio dagli stessi fedeli ipsis fidelibus operantibus  (così 
il Modo 31). I fedeli qu indi sono in  situazione di perenne offerta a 
Dio.

N ella celebrazione eucaristica  Cristo Capo attualizza in form a in 
c ruen ta  e sacram entale  il suo sacrificio p e r  mezzo sacerdoti, che 
agiscono in persona Christi Capitis, cioè « sacram enti viventi dei po
teri sacerdotali di C risto » U3. T uttavia in  questo  sacrificio, Cristo, 
proprio  perché Capo, un isce sacram en talm en te  e p ienam ente a Sé il 
sacrificio sp irituale  di tu tto  il corpo. E lo com pie per mezzo del m ini
stero  sacerdotale. I sacerdoti agiscono perciò nella celebrazione del
la M essa non solo in  persona di C risto  Capo, m a pu re  in nom e di 
tu tta  la Chiesa, che p er mezzo lo ro  offre ed è offerta con Cristo al 
Padre. I fedeli concorrono all’offerta dell’eucaristia , non in persona 
di C risto o in  nom e della Chiesa, bensì com e m em bri del Corpo m i
stico, e non come suoi rapp resen tan ti. In  questo  senso si esprim e 
il costan te  insegnam ento della C h iesa I14.

M. M idali conclude le sue osservazioni con queste parole: « Se
condo il p arere  unanim e dei com m entato ri del Decreto, con questa 
d o ttrin a  a ttin ta  alle sorgenti stesse del Nuovo T estam ento, il PO su
pera  la  definizione scolastica del sacerdozio m in isteriale , p u r  salva
guardando la  cen tra lità  dell’eucaristia  nel m in istero  dell’evangeliz- 
zazione. Rivalorizza il legam e fra  v ita  e culto. Fa risorgere  il m ovi
m ento pasto ra le  fondam entale  che deve fo rm are  innanzitu tto  la  fede 
a ttrav erso  la  predicazione, p e r con du rre  a ll’eucaristia  e ai sacram en
ti. M ette in  evidenza l’u n ità  vitale tra  fede e sacram ento; assicura 
un  giusto equilibrio  tra  m issione e culto, fra  paro la e culto  » 11S.

113 Ivi.
114 Cf. supra note 97 e 98. Cf. pure LG  11, 26, 28; UR 15; PO 15.
115 A.c., p. 418-419. Scrive a questo proposito il Sinodo dei vescovi 1971: 

« L’unità tra evangelizzazione e la vita sacramentale è sempre propria del sa
cerdozio ministeriale, e deve essere tenuta attentamente presente da ogni pre
sbitero », in Ench.irid.ion Vaticanum... voi. 4, p. 775. - Il PO cita la frase di 
sant’Agostino, tratta da « De Civitate Dei », 10, 6, in PL 41, 284. La traduzione 
italiana traduce l ’espressione to ta  ipsa redem pta  civitas... universale sacrifi- 
cium  offeratur Deo per Sacerdotem  Magnum... « tutta la città redenta ...offra 
a Dio un sacrificio universale per mezzo del Gran Sacerdote... ». La forma 
attiva verbale della traduzione italiana non corrisponde al senso esatto del
l’espressione latina. Sono molto più fedeli a questo riguardo le versioni spa
gnola e francese che traducono in senso passivo: toda la ciudad misma redi- 
mida... sea ofrecida  corno sacrificio universal... (spagnolo); ...la cité rachetée 
tout entière... soit o fferte  à Dieu comme un sacrifice universel... (francese).
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5. Finalità del m inistero e della vita d e i presbiterio

L’ultim o capoverso costitu isce la  n a tu ra le  conclusione di un  nu 
m ero partico larm ente  ricco. Venne in tro d o tto  a ll’ultim o m om ento 
perché apparisse  p iù  chiaram ente  che la  vera m issione sacerdotale 
verso gli uom ini e la vera dorazione del Padre sono tra  lo ro  stre tta - 
m ente e indisso lubilm ente un ite  ita u t hi duo aspectus m in isterii et 
vitae presbyterorum  ad invicem  disiungi n e q u ea n tm . Il fine del m i
n istero  e della v ita dei p resb ite ri è la gloria di Dio Padre in Cristo. 
La frase, nuova nei docum enti conciliari sul sacerdozio, è « essen
zialm ente b iblica e paolina e po trebbe  in sinuare  u n a  visione cosm i
ca della funzione sacerdotale  » 117.

Il PO considera la  gloria di Dio nel quadro  della s to ria  della sal
vezza. Nella LG il tem a della gloria di Dio r ito rn a  con in s is ten za I18. 
Uno dei tes ti p iù  significativi è il seguente: « La Chiesa prega insie
m e e lavora, affinché l ’in te ra  pienezza del cosm o si trasfo rm i in  po
polo di Dio, corpo di C risto e tem pio dello S pirito  Santo, e in Cristo, 
cen tro  di tu tte  le cose, sia reso  ogni onore e gloria al. C reatore e 
P adre dell'universo » (LG 17). Dinanzi al no stro  sguardo si ap re  una  
p rospettiva  trin ita ria , cristo logica ed antropologica: tu tti  gli uom ini 
(la pienezza degli uom ini) sono chiam ati ad  in se rirs i nel m istero  tr i 
n ita rio  com e popolo di Dio Padre, corpo di Cristo e tem pio dello 
Spirito . In  ta l m odo l'uom o trova  la  p ro p ria  salvezza: « Ecco qui 
indicato sul piano dei fini il doppio aspetto  del m in istero  sacerdo
tale: quello teocentrico: la  gloria di Dio, e quello an tropocentrico : 
la salvezza dell’um an ità  » 119.

Il PO p recisa a questo  punto: « tale gloria si m anifesta  quando 
gli uom ini accolgono con consapevolezza, con lib e rtà  e con g ra titu d i
ne (conscie, libere a tque grate) l’opera  realizzata in  Cristo e  la  m a
nifestano in  tu tta  la loro v ita ». La Chiesa si è autodefin ita sacram en
to  universale di salvezza p er tu tti  gli uom ini (LG 48). Q uesta è in 
sin tesi l'opera  di C risto che richiede però  la corrispondenza dell’uo
m o conscie libere atque grate. I  tre  avverbi suggeriscono un  atteg
giam ento in terio re  che corrisponde alla n a tu ra  dell’uom o e al p ia
no di Dio, estrem am ente  rispettoso  della lib e rtà  dell’uom o. La sal
vezza, op era ta  da Cristo, viene offerta com e dono a ll’uom o: il dono 
può essere accolto e può venire anche resp in to . Se è accetta to  e po r

li« ASSCOV, per. IV, pars VI, p. 390.
il? G- G iaquinta  in  AA.VV., Alle sorgenti... p . 185.
il8 Cf. LG 1, 04, 6, 8, 34, 39, 40, 51. - Per una sintesi biblica sulla gloria 

di Dio cf. M . M idali, a.c., p . 420-424.
H9 M . M idali, a.c., p . 419.
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ta to  alle sue estrem e conseguenze, l ’uom o si salva; se viene resp in 
to, l ’uom o si autocondanna.

Il m in istero  sacerdotale  è m ultiform em ente  artico lato . Il Con
cilio enum era: preghiera e adorazione, predicazione e vita sacra
m en ta ria  (celebrazione dell’eucaristia), a ltr i m in istesi in  favore de
gli uom ini (attiv ità  extrasacram entale , caritativa, d idattica , organiz
zativa). In  tu tti  i diversi a spe tti d i questa  m ultifo rm e attiv ità , i 
p resb ite ri devono insiem e un ire  la  gloria di Dio (aspetto  teocentri
co) e l ’arricch im ento  della v ita sp iritua le  degli uom ini (aspetto  an 
tropocentrico).

Gli u ltim i M odi p resen ta ti dai Padri al num ero 2 PO precisano 
p rop rio  l ’aspetto  dossologico e m issionario  del m in istero  sacerdo
tale. « La dichiarazione conciliare secondo cui tu tto  il m in istero  e 
la v ita sacerdotale dev’essere teocentrica, riveste  una  grande im por
tanza p e r la v ita dei p resb ite ri. Anche quando le circostanze fanno 
sì che i com piti sacram entali o cu ltu ra li siano da un pun to  di vista 
ne ttam en te  d im inuiti, non si cessa di essere sacerdoti e p ienam en
te sacerdoti » 120.

Le u ltim e paro le del num ero  in  questione hanno un  espli
cito richiam o al m istero  pasquale di Cristo: « T utte  queste  (realtà) 
— le quali scaturiscono dalla Pasqua di Cristo — troveranno  pieno 
com pim ento (consum abuntur) nella venuta gloriosa dello stesso Si
gnore, allorché Egli consegnerà il regno a Colui che è Dio e Padre ». 
Non poteva non essere così. T u tta  la Chiesa, in fa tti, nasce dal m i
stero  pasquale di Cristo e in  questo  m istero  tu tte  le rea ltà  ecclesiali 
trovano la  loro ragione di essere.

P roprio  perché in serita  nel m istero  pasquale, la Chiesa è essen
zialm ente escatologica: l ’u ltim a paro la  di salvezza offerta da Dio 
agli uom ini. E ssa possiede veri beni, m a ancora  allo s ta to  iniziale. 
La loro pienezza si avrà alla fine dei tem pi (LG 48).

Anche il m in istero  sacerdotale  va inserito  nel contesto  pasqua
le ed escatologico. « I p resb ite ri — dicevano i M odi 38 e 41 — fra  
la p rim a e la seconda venuta del Signore, sono essenzialm ente m an
dati da Cristo S ignore e consacrati dall’unzione dello S pirito  San
to, perché annuncino, realizzino e significhino il m istero  pasquale 
e così p reparino  la definitiva ricapitolazione di tu tti in  Cristo, da 
o tten ersi alla fine dei tem pi, quando Cristo ap p arirà  di nuovo per 
dare il suo regno a Dio P adre  » m .

I suggerim enti non vennero accolti alla le tte ra  m a solo nel loro 
contenuto . E ssi riassum ono in  poche parole il ca ra tte re  tem pora

120 H. De n is , a.c., p. 219-220.
«« ASSCOV, per. IV, pars VII, p. 124-125.
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neo ed escatologico nel m in istero  sacerdotale, realizzatore e an ti
c ipato re  di beni che troveranno  il lo ro  com pim ento soltanto  alla 
seconda venuta  del R edentore. T u tta  la  Chiesa a llora « troverà  la 
sua definitiva perfezione » e « tu tto  il m ondo sa rà  perfe ttam ente  re
stau ra to  in  Cristo » (LG 48).

Il p resb ite ro  lavora con lo sguardo pro teso  al fu tu ro , dando 
il m eglio di sé p e r l ’avvento di un  m ondo nuovo alla luce del m i
stero  pasquale  di Cristo. La visuale del m in istero  sacerdotale sotto  
questa  luce appare  in tu tta  la  sua grandezza e im portanza nel piano 
della salvezza a ttu a ta  da Cristo.

Conclusione

Il periodo postconciliare riserverà  alla n a tu ra  del sacerdozio 
m in isteriale  una delle p iù  gravi crisi di id en tità  della sua sto ria  
bim illenaria. Nel 1971 il Sinodo dei Vescovi « ha  rip reso  lo studio 
di questi problem i, esam inate a fondo le obiezioni e i nuovi elem en
ti delle diverse questioni, e ne ha dato significative conferm e, con 
opportune m esse a punto  » 122. Ma i princip i do ttrin a li sui quali il 
M agistero e la  teologia postconciliare si fonderanno, saranno sem 
pre quelli che il Vaticano II  ha  brevem ente esposti nel n. 2 PO con 
i testi paralleli della LG. Il sacerdozio m in isteria le  va s tud ia to  ap
profondendo il sacerdozio di Cristo, fonte di ogni sacerdozio, e il 
sacerdozio della Chiesa in tera. Per divina istituzione il sacerdozio 
m in isteriale  partecipa del sacerdozio di C risto in  m odo essenzial
m ente diverso dalla partecipazione di quello battesim ale, che viene 
presupposto . « La Chiesa — h a  scritto  il S inodo dei vescovi del 
1971 —, do ta ta  di una com pagine organica p e r mezzo del dono del
lo Spirito, partecipa  in  m odi diversi agli uffici di Cristo redentore , 
p ro fe ta  e re, p e r adem piere, in  suo nom e e p e r  sua  v irtù , com e po
polo sacerdotale (cf. LG 10), la m issione di salvezza » tZ3. E Giovan
ni Paolo I I  aggiunge: « Come cristiani, m em bri del popolo di Dio 
e, successivam ente, com e sacerdoti, partec ip i delTordine gerarchico, 
p rend iam o origine dall’insiem e della m issione e dell'ufficio del no
stro  m aestro  che è p ro fe ta  sacerdote e re, p e r rendergli una  p a r ti
colare testim onianza nella Chiesa e dinanzi al m ondo » m .

122 Così Giovanni Paolo II « Agli istituti di educazione cattolica di Roma », il 4 aprile 1979, in Insegnam enti d i Giovanni Paolo II, 1979/1, p. 792.
123 « Il sacerdozio ministeriale », in Enchiridion Vaticanum... voi. 4, p. 765. 
121 Lettera « Novo Incipiente », in Enchiridion Vaticanum... voi. 6, p. 907.




